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| Del Frutto, che fi caua dal? Orationes 
| e Meditationes 


Cap. I. 


Erche quefto breue Trattato pars 
la del Oratione >» e Meditatio» 
ne » farà bene dire in poche pa- 
role il frutto s che da quefto fane 

to eflercitio fi può cauare 5 acciòche con 

sì più lieto cuore poffino ad effo gli huomi- 
| niofferifi. 

E cofa manifefta, che vno de’ maggiori 

impedimenti » che l’huomo hà per confe- 

uire l’vItima fua felicità, e beatitudine 

d  e@lamala inclinatione del fuo cuore; ela 

Î difficoltà s e repugnanza ; che hà di bene 

| operare ; perche fe non haueffe queftass 

faciliffima cofa gli farebbe caminare per 

© Ja via della virtù , e giungere al fine» per 

|  ilquale è ftato creato . Onde dice PApo- 

i ftolo:Io mi compiaccio della legge d’Id- 

dio» fecondo dai” interioreamà fento 


il 2 vn'als 


4 Dell Oratione s 
wn'altraleoge,8cinclinationé nelle mem: 
bra mieche repugna alla legge del fpiri- 
to s emi conduce fchiauo dietro fe allas 
legge del peccato + Quefta dunque è las 
cauta più vniuerfale di tutto il noftro ma- 
Je. Ondeà tor via quefta repugnanza » € 
difficoltà s e facilitare quell’ opera; vna 
delle cofe» che più gioui s è la deuotione: 
perche, come dice S.Tomafo»la deuotio- 
ne non è altro» che vna prontezza » € pre= 
ftezza di ben operare » la quale difcaccia 
dall’ anima noftra tutta quelta difficolcà,e 
repugnanza » e ci fà pronti » e fpediti ad 
ogni bene; imperciòche ella è vna refet- 
tione fpirituale s vn refrigerio s & vna 
ruggiada del Cielo,vn'infpiratione dello 
Spirito Santo»& vn°affetto fopranaturales 
il qual di mado conforta > dà forza; © 
trasforma il cuore dell’ huomo » che gli 
dà nuono gufto » e fpirito perle cofe fpi- 
rituali; e naufea, X abborrimento delles 
cofe fenfuali. Il che ci dimoftral’efpe- 
rienza d’ogni giorno : perche nel tempo» 
che ciafcuna perfona fpirituale efce das 
vüa profonda;e deliota orationes all’ hora 
fe gli rinouano tutci li buoni propofiti; 
all hora s’inferuorifcono le determina= 
tioni nel ben operare» & il defiderio di 
feruire > & amare vn Signor sì dolce » € sì 
buono , come, in effa fe gli è moftrato; € 
di patir nuoue fatiche, & afprezze; & an- 
co di fparger il fangue per lui: e finalmé- 
te all’hora fi rinuerdifce » e rinoua il fres 
fco vigore dell’ anima luas 

E fe 
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E Meditazione» VEYA 

E fe mi domandi con qual mèzzò fi cona 
feguifce quefto sì nobile, e potente affet- 
to di deuotione: A quefto rifpondeil me- 
defimo Dottor Santo » dicendo > che con 
la Meditatione; e contemplatione delle 
cofe dininesperche dalla profonda Medi» 
tatione» e confiderationed’efferidondans 
quefto affetto ; e fentimento nella volon- 
tà » (che chiamiamo deuotione ) il'quale 
©'incitase muoue ad ogni bene » Per que» 
fta cagione è così lodato ; e commendata 
quefto fanto»e religiofo effercitio datutti 
i Santi : petche è mezzo per confeguir la 
deuotione sla quale fe bene non è più» 
che vna virtì»ci habilita;& eccita è tutte 
Je altre > & è come vn Rimolo generale 
per commouerci ad abbracciarle . E fe» 
Vuoi vederscome ciò fia verosmira quana 
to apertamente ce lo dimofira San Bonas 
uentura conquelte parole: Se vuoi con 
patienza fopportar le aunerfità e miferie 
diquefta vita :fij huomo d’oratione . Se 
vuoi acquiftare virtù» e fortezza per vin- 
cere le tentationi dell’înimico: fij uomo 
d’oratione . Se vuoi mortificare la tuz 
propria volontà con tutti li tuoi affetti & 
appetiti:fijhuomo d’oratione.Se vuoi co- 
nofcere Paftutie del Demonio ; e difen- 
derti da’fuoiinganni: fij huomo d’oratio: 
ne. Se vuoi viuere allegramente, e con» 
foauità caminare per la rada della penie 
tenza;e della fatica: fij huomo d'oratio- 
ne.Se vuoi dall’anima tua fcacciar le mos 
{che importune de’ vani penfieri; e defia 
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6 Dell Orationes 
derij : fij huomo d’oratione + Se vuoi faz 
ftétarla con la graffezza della deuotione» 
& hauerla fempre ripiena di buoni pen- 
fieri» e defiderij fanti: fij huomo d'ora- 
tione. Se vuoi fortificarese confermare il 
cuor tuo nella via d’Iddio: fij huomo d’o» 
ratione E finalmente fe brami fradicare 
dall’ anima tua tutti i vitij, & in luogo di 
effi piantare le virtù : fij hiomo d’oratio» 
nesperche.in effa fi riceue l’vnione; e2 
gratia dello Spirito Santo s la quale infe- 
gna tutte le cofe.Et oltre à quefto fe vuoi 
afcender all’ altezza della contemplatio- 
nese godere de’dolciabbracciamenti del- 
lo Spofo;fà che ti efferciti nell’oratione» 
perche quefta è la ftrada » per la quale fi 
inalza l’anima alla contemplatione, e» 
guito delle cofe celefti.Vedi hora di quã- 
ta virtù e poffanza fia l’oratione se per 
proua di quanto fi è detto»lafciando da-s 
parte il teftimenio delle diuine Scrittures 
bafti per hora il dire; che habbiamo vdi- 
to,veduto;& ogni giorno vediamo molte 
perfone femplici s le quali hanno ottenu- 
to le cofe fopradette $ & altre maggiori» 
mediante P’effercitio dell’oratione. Fin 
qui fon le parole di San Bonauenrura. 
Hor qual tefero, ò qual galleria fi può 
trouare più riccase più piena di tutti i be» 
nidi quefta ? Afcolta parimente quello» 
che al medefimo propofito dice vn’ altro 
religiofiflimo; e fantiffimo Dottore » par- 
lando di quefta virtù telfa. 
Nelloratione, dic'egli;fi netta Lai ima 
a 


| 
| 
| 
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dai 
fica 
gra 
puri 
Vin 
rino 
infia 
fuma 
Viue 
qual 
Gra 
gran 
tann 
fecre 
Pore! 
taac 


Quali 
Care.) 
fanto 
Cuori 
offer 
arà | 
erci 
E qu; 
Create 
Rono; 


E Meditazione: 3 
da i peccati, fi nutrifce la carità ; fi certis 
fica la fede,fi fortifica la {peranza»fi ralle- 
gra lo fpirito » fi liquefanno le vifcere s fi 
purifica ilcuore , fi fcuopre la verità, fi 
Vince la tentatione, fuggefì la triltezza_s, 
rinouafi i fentimenti » fi reftaura la Virtù 
infiacchita» fi fcacciala tepidezza» fi con- 
fuma [a ruggine de’ vitij, e da effa efcono 
viue fcintille di defiderij del Cielosfrà le 
quali arde la fiamma dell’ Amor diuino. 
Grandi fono l’eccellenze dell’oratione,e 
grandi fono i fuoi priuilegij. A queta» 
tanno aperti i Cielisà quefta fi palefano i 
fecretis & à queta fanno fempre intente 
l’orecchie d’Iddio» e quefto bafti per hos 
rasacciò in qualche modo fi veda il frutto 
di quefto fanto effercitio. 


Della materia della meditationes 
CHA PAM. 
V Eduto'di quanto frutto fia l'orario? 


ne se meditatione s vediamo hora 
quali fiano le cofe s che dobbiamo medi- 
tare.Al che fi rifponde per quanto queto 
fanto efiercitio fi ordina è creare ne i 
cuori noftri amore se timore Iddio, se 
offeruanza de’fuoi comandamenti; quella 
farà più conueniente materia di quel ef- 
fercitio > che più farà à guefto propofito. 
E quantunque fia vero s che tutte Je cofe 
creacte»e turte le fpirituali,e facre ci muo. 
uono à quelto )» con gio ciò ( general» 
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8 Dell Oratione > 
mente parlando de Mifterij della noftra 
fanta Fedesche fi contengono nel Simbo- 
ło, cioè il Credo ) fono li più efficaci, & 
vtili perqueftospoiche in effo fi tratta de? 
beneficij diuinis del giudicio finalesdelle 
pene dell’ Inferno, e della gloria del Pa- 
radifo » che fono ftimoli grandiflimi per 
muouere i cuori noftri, all’amore;e timo- 
red’Iddio,&ineffoancofitratta dellas 
vitae Paflione di Giesù Chrifto Saluator 
pokro» nella quale confifte ogni noftro 
bene. Quefte due cofe particolarmente» 
contiene il Simbolo » e quefte fono quel- 
lesche più ordinariamente ruminiamo cò 
1a meditatione . Onde con gran ragione fi 
dicescheilSimbolo è la materia proprijf* 
fima di quefto fanto effercitiosancora che 
fia è ciafcuno quello » che più mouerà il 
cuore fuo all amores e timore d’Iddio. 

Hor fecondo quefta ragione per intros 
durre in quelto camino i nonitij » € prin- 
cipianti, alli quali è di meftiere, come a? 
fanciullini, dare il. cibo, come digefto » € 
mafticato » moftrarò quì due modi di me- 
ditationi per tutti i giorni della Settima- 
na:l’vnu per la nottese l’altro per il gior- 
noscauati per la maggior parte dalli Mis 
fterij della noftra Fede. Perchesfi come» 
diamo.al noftro corpo due refettioni ogni 
giorno » così due parimente ne diamo al- 
Panimasil cui pafto è la meditatione, > 
confideratione delle cofe diuine. Dique- 
fte meditationi le yne fono fopra i Mitte- 


yij della fanta Pallione;e e 
t 


E Meditationes 9 

di Chriffo se l’altre fopra altri Mifterij; 
che habbiamo già detto. È chi non ha- 
neffe tempodiritirarfi due volte il gior- 
no ; potrà almeno meditare in vna Setti- 
mana i primi Mifterij;e nell’altra i fecon- 
di, ò fermarli folamente con quelli della 
vita» e Paflione di Chrifto, che fono prin- 
cipaliffimi; ancora che gli altri non deuo- 
no effere lafciati nel principio della con- 
uerfione ; perche fono più conuenienti 
per quefto tempo; nel quale principal- 
mente fi ricercano il timore d’Iddio,& il 
dolore» e la deteltatione de? peccati: 


Seguono le prime fette deditationi per li 
giorni della Sertimanae 


IL LVNEDI. 
Della confideratione de? peccatis 


Otrai in quefto giorno ridurre allas 
memoriaituoi peccatise la cognitio» 

ne dite fteflo , acciò nell’ vno pofi veder 
quanti mali haise nell’altro,come non hai ` 
bene alcuno, che non fia d’Iddio; che è il 
mezzo» d’ondes’acquifta l’humiltà,madre 
di tutte le virtù. Deui perciò penfare pri- 
ma alla v'oltitudine de’peccati della vita 
paflatas fpecialmente in quelli» che com- 
metteftzin tempo» che meno conofceuni 
Dio. Poiche fe gli faprai ben°effaminare» 
trouerai che fono più de’ capelli del tno 
capo; e chein guel tempo viuefti s come 
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Dell’ Orationes 

vn gentile , che non sà che cofa fia Dio: 
Difcorri dunque breuemente fopra tutti 
i dieci Comandamenti » e fopra li-ferte 
peccati mortali » e vedrai, che non ve nè 
alcuno , nel quale tu non fia molte volte 
incorfo ; ò con opera» ò con parola;ò col 
penfiero. 

Difcorri fecondariamente fopra'tatte 
le gratie diuine se fopra i tempi della vi- 
ta paffata ; e confidera in chel’hai impie- 
te > douendo del tutto rendere conto à 

io.Hor dimmi adeffosin che hai difpen» 
fato la fanciullezza» in chela pueritia» in 
che la gionentù » & inche finalmente tut- 
tii giorni della vita paffata? In che hai 
occupato i fentimenti corporali, e le po- 
tenze dell’anima» che Dio ti hà concedu~ 
tes acciò lo conofcefli; e feruifiî? In che fi 
fono impiegati i tuoi occhi , fe non in ve- 
dere la vanità?In che le tue orecchie;fe nō 
in vdire bugie? In che la tua lingua»fe nő 
per ventura in giurare» mormorare; e dir 
parole dishonefte ? In che il tuo gufo , il 
tuo odorato,8& il tuo tatto» fe non in deli- 
catezze;e delitie fenfualiò Come tappro- 
fittalti de’ fanti Sacramenti » che Dio or- 
dinò per tua falute? Come gli defti gratie 
de’ fuoi beneficij? Come fùfti corrifpon= 
dente alle fue infpirationi ? In che impie- 
gaftila fanità , le forze; el’habilità della 
natura» &z i beni; che fono detti di fortu- 
na? Le difpofitioni, e comodità; che Dio 
ti diede per viuer bene ? Che penfiero ti 
Pigliate del Proffimo ; che da n ti è 

à- 


E Meditatione. TI 

fato raccomandato » e di quelle opere di 
mifericordia > che ti fpecifitò à douer 
vfargli?Hor che rifponderai in quel gior» 
no del giuditio, quando Dio ti dirà:Ren= 
dimi conto dell’ amminiftratione » e de” 
beni » che ri hò confegnato s che più non 
intendo; che te ne habbi à ingerire? 

O albero fecco , e preparato per itor- 
menti eterni, che rifponderai in quel 
giorno » quando ti farà domandato conto 
di tutto il tempo di tua vita; e dituttii 
punti,e momenti di effa? 

Terzo; penfa:à ipeccati, che hai com- 
meffo,& ogni giorno fais doppo che apri- 
fti gli occhi alla cognitione d’Iddio;e tro- 
uerai»che tuttauia in te regna Adamo 
con molte radici, e coftumi antichi.Con- 
fidera > quanto fei irriuerente con Dios 
quanto ingrato è’ fuoi beneficij , quanto 
ribelle alle fue infpirationi» quanto lento 
nelle cofe di fuo feruigio s le quali mai 
faisnè con quella preftezza; diligenza» nè 
con quella purità d’intentione , che dou- 
refti;mà folo per altri rifpetti,& interefli 
mondani. 

Confidera parimente » quanto fei cru- 
dele verfo il proflimo ; e quanto pietofo 
verfo dite fteffo ; quanto fei amico del 
tuo proprio volere » della tua carne ; del 
tuo honore ; e di tutti i tuoi interefli. Mi- 
racome fei tuttania più fuperbo , ambi» 
tiofos iracondo, fubitaneos vanagloriofo» 
inuidiofo» malitiofo» delitiofo, mutabile» 
leggiero,fenfuale» amico delle tue ricrea» 
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Del? Oratione 
tionis e conuerfationi rifi ciancie. Mira 
ancora ; quanto fei incoftante ne’ buoni 
propofiti , quanta inconfiderato nelle tue 
parole » quanto fpenfierato nelle tue ope- 
rationi» e quanto codardo se pufillanimo 
in qualunque negotio graue. 

a *confiderata » che hauerai con 
quefto ordine la moltitudine de’ tuoi 
peccati s mira la grauezza d’efli» acciòche 
pofli vedere » come da tutte le bande è la 
tua miferia crefeiuta: circa di che hai pri- 
ma da confiderare quefte trè circoftanze 
ne’ peccati della paflata vitascioè,contro 
chi peccafti » perche peccafti > 8 in qual 
maniera peccafti + Se confideri contro chi 
hai peccato: trowerai»che peccafti contro 
vn Dio » la cui bontà; e maeftà è infinitas 
i cui beneficij;e miféricordie verfo l’huo» 
mo auanzanole arene del Mare. Ma per 
qual cagione peccafti ? Per vn pontiglio 
d’honore ; per vna dilettatione da beftie» 
per vn capello d’intereffe » e molte volte 
{enza effo: per folo coftume se difprezzo 
d’Iddio. Ma in che maniera peccafti*Con 
tanta facilità;con tanto ardiresfenza fcru- 
polo.fenza timore;& alle volte con tanto 
contento » & allegrezza » come fe hauefti 
peccato contro vn Dio di Legno,che non 
sà ; nè vede quello , che fi fà nel Mondo? 
Hor quefta è la riuerenza sche fidoueua 
ad vna Maeftà sì fuprema? quefta è la gra- 
titudine à canti beneficij? in quefto modo 
fi contracambia quel pretiofo Sangue, 
che fù fparfo nella Croce ? quei flagellis 

quel. 


ElMeditatione. i? 
quelle guanciates che fi fon foftenute per 
ce ? O'infelice te, per quel che hai perdu= 
to » mà molto più per quel che hai fatto» 
& infeliciffimo » fe con tutto ciò non hai 
fentimento della tua dannatione . Doppo 
quefto è-cofa di grandiflima vtilità , fer- 
mar alquanto gli occhi nella confidera- 
tione del tuo niente: cioè, come dal cane 
to tuo non hai altrosche niente;e peccati» 
e come tutto il rimanente è d’Iddio. Per- 
ciòche è cofa chiara » che cosìi beni di 
natura s come quei di gratia ( che fono li 
maggiori ) fon tutti fuoi, perche fua è la 
gratia della predeftinatione (che è il fon- 
te di tutte l'altre gratie ) fua quella della 
vocatione ; fuala gratia concomitante» 
{ua la gratia della perfeneranza; e fua la 
gratia della vita eterna. Hor di che puoi 
tu gloriarti»fe non delniente » e de? pec- 
cati? Fermati alquanto nella confidera- 
tione di quefto niente;e quefto folo metti 
à conto tuo » & il rimanente tutte è con- 
to d’Iddio ; acciòche tu chiara s e palpa- 
bilmente pofli veder chi fei tus echi è 
egli; e confeguentemente s quanto poco 
deui confidarti inte; e ffimare te, econfi« 
darti in effosamar effose gloriarti in effo» 
non in te fteffo, faluo quanto per gratia 
liberamente operi. 

Hor confideratutte le fopradette co? 
fe  fenti dite quanto più baffamente ti 
fia poftibile» Penfa» che non fei altro, che 
yna cannuccia mutabile à tutti i ventis 
fenza pelo fenza virtà ; e fenza fermez= 
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za > [enza ffabilitàs e fenza alcun modo 
d’effere-Penfa che tu fei Lazzaro di quat 
tro giorni morto » & vn corpo fetido » & 
abomineuole; pieno di vermische quanti 
paflano»fi turano le naricise gli occhi per 
non vederti , nè fentirti. Fà che ti pais 
che in quefto modo tu puzzi al cofpetto 
d’Iddio; e de i fuoi Angeli; e reputati in- 
degno di alzar gli cati al Cielo ; ti fo» 
ftentila Terra, e che ti feruino le creatu- 
rese del medefimo panesche mangise del- 
Paeres con che refpiri. 

Gertati infieme con quella publicas 
Peccatrice 2° piedi del Saluatore ; e cos 
perta la tua faccia di confufione cons 
l’ifteffa vergognasche comparirebbe vna 
moglie auanti al fuo marito, quando gli 
Maueffe vfato tradiméto; prefentati auan= 
gi quel Spofo Celefte ; contro il quale hai 
commefli tanti s e così abomineuoli adul- 
gerij.e con gran dolore, e pentimento del 
cuor tto domandagli perdono de’ tuoi 
errori» e che per fua infinita bontà » e mi- 
fericordia gli piaccia di nuouo riceuerti 
in cafa fuas 


IL MARTEDI, 
Delle miferie bumanee 


H N quefto giorno ti metterai à penfare 
alle miferie della vita humana s acciò 
conofci in effe; quanto fia vana la gloria 
del Mondo s e quanto degna di effer di- 
fprezzata 5 poiche s'appoggia fopra 7 so: 


timer 
mini 
breue 
Quet 


E Meditatione. 15 
bol fondamento, come è quefta sì mifera- 
bil vita; & ancora; che le miferie di que- 
fta vita fiano quafi innumerabili ; puoi tu 
hora particolarmente confiderarne fette. 

Confidera prima:quanto fia quelta vita 
breuespoiche il più lungo termine di effa 
è il fettanta» Ò ottanta anni, effendo tuttò 
il rimanente, fe cofa alcuna vi reftascome 
dice il Profeta s travaglio; e dolore. E fe 
di quefto tempo fi cava la fanciullezza» 
che è più tofto vita da beftie»che da huo- 
mini,.e quel che fi {pende in dormiresnel 
qual tempo. non adopriamo i noftri fen- 
timentisnè la ragionesche ci fà effer huo- 
mini troucremo; efler ancora affai più 
breue di quello > che ti pare. E fe oltre» 

uefto la compararzai con l'eternità del 
aola s che hà da venire; non ti parrà à 
pena vn punto. Onde vedrai quanto erri- 
no colorosche per godere vn foffio di vi- 
ta sì breue»fi mettono à perdere il ripofo 
di quella » che fempre hà da durare. 

Confidera fecondariamente : quanto 
fia quefta vita incerta»(che è vn°altra mi- 
ferias oltre la detta,)perche non gli bafta 
effere di fua natura breue » che anco quel 
poco;che è, non è ficuraxma dubiofa. Im- 
peròche quanti arriuano à i fettanta;ò ots 
tantaanni;che habbiamo detto? A quanti 
fi taglia la tela nel cominciare è tefferfiè 
Quanti fono quei, che fe ne vanno in fios 
re (come fi dice ) dinagrelto? Non fai 
(dice il Salvatore)quddo venirà il Signor 
noftro : fe di mattina, òà mezzo grop 
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fe à mezza notte ò al cantar del Gallo: 
Tigiouerà per meglio confiderare que- 
ftos ilrammentarti della morte di molte 
perfone sche haurai conofciute in quefto 
mondo»e particolarmente de’ tuoi amici» 
e domeftici, e d’alcune perfone illuftri;e 
fegnalate; che furono dalla morte affalta- 
te in diuerfa età»e lafciò interrotti;e bur- 
lati tutti i loro difegnise le loro fperanze. 

Terzo? penfa quante fia fragilese cadu= 
ca guelta vita, e trouerai» che non è vafo 
di vetro sì fottile , come ella è ; poiche» 
wn°aria»vn Solesvn bicchier d’acqua fred- 
da; vn fiato d’infermo bafta priuarci di 
quella; come fi vedeogni giorno per 
efperienza di molte perfone » alle quali 
ciafcuna delle fopradette cofe s baftò per 
gettarli à terra nel più bel fiere dell’età 
Joro è 


Quarto:confidera quanto fia mtitabiles - 


€e come non và mai ferma in vn medefi- 
mo ftato ; fopra di che deui confiderare» 
quanto fia grande la mutatione de’ corpi 
noftri ə li quali non.ftanno mai fermi ins 
vyna medefima fanità5 e difpofitione ; e 
quanto fia maggiore quella degli animis 
che fempre vanno oundeggiando » come il 
mare alterato.da diuerfi venti,& onde di 
paflioni:di appetiti;e di penfierische ogni 
hora ciperturbano ;-e finalmente quante 
fiano le mutationi, che fono dette di for- 
tuna, che mai confente molto durano, nè 
in vn medefimo itatosnè in vna medefima 
profperità:& allegrezzale cofe del > vita 
tl- 
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humana » mà và fempre rotande da vi-s 
luogo ad vn’altro . E fopra tutto confide- 
ra» quanto fia continuo il moto della vita 
noftraspoiche dì;e notte giàmai fi ferma, 
mà fempre và perdendo il fuo effereo. 
E perciò»che altro è la noftra vita fe non 
vna candela » che fi và delcontinuo con- 
fumando, e quanto più arde; e rifplende, 
tanto più prefto viene à mancare? Che. 
cofa è la vita noftra;fe non vn fiore;che fi 
aprela mattina,fi marcifce il mezzo gior- 
no, e fi fecca la fera? 
Per caufa dunque di quefta continuano 
mutationesdice Iddio perifaia:Ogni car- 
ne è fienose tutta la gloria di efa è come 
il for del Campo. Sopra le quali parole 
dice Geronimo Santo: Veramente ; chi 
confiderarà la fragilità della noftra carne» 
e come in tutti li punti, e momenti de? 
tepicrefcianrose fremiamo fenza mai ftar 
fermi in vn medemo favore come que- 


‘fto tempo; nel quale hora parliameoerar- 


tiamo;e ferutiniamo,viene à fcemarfi dal» 
la vita noftra s non dubitarà di chiamare 
Ja noftra carne fienose tutta la fua gloria» 
come il fior del Campo. Colui» che hora 
è putto , fubito diuiene fanciullo : il fan= 
ciullo diuiene giouane:& il giovane pre- 
ftifimo arriua alla vecchiaia : e prima fi 
vede vecchiosche habbia tempo di mara- 
uigliarfi di non effere più giouane. Ela 
donna bella » che fi tiraua di dietro yna 
fchiera di giouanetti pazzi preftifiime 
s’auuede» che tiene.la fronte crefpa: € 
qual: 
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guellas che prima era amabile; di lìå pos 
co diuenta horribile. 

Quinto : confidera s quanto fia fraudo: 
lente sche forfe è la peggior parte » che 
habbia peringannare tanti s che come» 
ciechi amaati;fi tira dietrospoiche effene 
do brutta; ci par bella, efendo amara» ci 
pare dolce,& effendo breuesà ciafcuno la 
{fua par lungas& effendo sì miferabile» ci 
pare così amabile, che non è pericolosnè 
faticasà che non fi efpongono gli huomi» 
ni pereffas ancora che fia con difcapito 
della vita eterna » facendo cofe 3 per le» 
quali vengono è perdere la vita, che mai 
finirà + 

Sefto : confidera » come oltre l’effer sì 
breue , e haver le altre parti; che fi fon 
dertte » quefto poco » che fi vive è fogget- 
to à tante miferie, così dell'anima, come 
del corpo, che altro neu ©» che vna valle 
di iagri»-=3 X vn pelago d’infinite mife- 
+c Scriue San Girolamo,che Xerfe quel 
potentifiimo Rè,che fpianaua i monti » &£ 
Vguagiiana 1 mari» effendo falito fopra» 
vo°alta montagna » per poter indi vedere 
vn°effercito» che haueua radunato d’infi- 
nite genti ; fi dices che doppo d’hauerlo 
veduto» fi mife è piangere . E domandato 
perche piangefie, rifpofe: Io piango»per= 
che da quì à cento anni; niuno farà viuo 
di quelli fono quì prefenti. 

O fe noi poteffimo ( dice San Girola- 
mo) falire fopra d'alcuna loggia, di doue 
potefllimo vedere tutta la terra REI no» 
ftri 
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ftri piedi : di Jì vedrefimo le rouine, ele 
miferie di tutto il mondo, le géti dirut» 
te dalle genti, & i Regni dai Regni. Ve- 
drellimo come alcuni fono tormentati,8£ 
altri vecifi : altri che s’affogano in mares 
aleri che fono fatti (chiavi. In qualche» 
luogo vedreffimo nozze» in altro pianto: 
quì nafcere vno; là altri morire : alcuni 
abbondar in ricchezze ; & altri mendica-= 
res e finalmente vedrefti non folo Peffer- 
cito di Xerfe ) mà rutti gli huemini del 
Mondosche fono horasche di quì à pochi 
giorni finiranno. 

D:fcorri fopra tutte le infermità;e tra- 
uagl de’ corpi humanis fopra turte le» 
paflioni, e follecitudini dellanimo, e fo- 
prai pericoli, che fono in tutti li frati, & 
in tutte letà deglihuominie vedrai chia- 
ramente quanre fono le miferie di quefta 
Vita » acciòche vedendo apertamente; 
quanto poco fia tutto quel, che il mondo 
può dare » più facilmente venghi à dix 
fprezzare tutto quello; che ei pofiiede. 

A tutte quefte miferie fuccede I'vlti- 
ma; che è il morire» la quale così quanto 
al corpos come quanto allanima è l’vIti- 
ma di tutte le cofe terribili; perche il 
corpo farà in vn punto fpogliato di tutte 
le cofe > e dell’anima fi determinarà al- 
Phora ciò » che di lei hà daeflere per 
fempre. 

Tutto quefto ti farà conofceresquanto 
breue»e miferabile fia la gloria del mon- 
do ; poiche tal’è la vita de imordani» fo~ 


pra 
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pra la qual fi fondano tanto s e për confe: 
guenza » quanto fia degna di effere odia: 
tas e difprezzata. 


ITL MERC ORDIS 
Del Punto della Mortee 


+ ` 
I N quefto giorno penfarai al punto 
della morte, che è vna delle più vtili 
confiderationi s che vn Chriftiano pofi 
‘havere » non folo per confeguire la vera 
dapienzasmà anco per fuggir il peccatose 
fimilmente per cominciare per tempo è 
prepararfi per Phora ftefla. 

Penfa dunque primieramente; quanto 
fia incerta quell’hora , nella quale ti hà 
da affalire la morte,perche non fai inche 
giorno » nè in qualinogo » nè in qual di- 
fpofitione ti trouerà; folo fai, che hai da 
morire: tutto il rimanenteè incerto» ec- 

¿cetto che ordinariamente fuol queft’ho- 
ra fopragiungere nel rempo;che l’huoma 
meno penfa in effas e di effa hà meno ri- 
cordanza» 

Penfa fecondariamente nella fepara: 
tione,che fi farà non folo di tùtte le cofe» 
che fi amano in quefta vita; mà dell’ani- 
ma dal corpo, compaguia sì caras Sì amo» 
revole;e sì antica.Se fi fente grîh dolore» 
per l’efilio della patria; e da quell’aere» 
natiuosin che l’huomo fi è creato; poten- 
do l’efiliato con effo lui portarfi tutte» 
quelle cofes ch'egli ama; quanto fi fenti- 
rà l’efilio vniverfale con la priuatione> 
di tutte le cofe di cafas della robba » e de 
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gli amici, delpadre, della madre, edef- 
gliuolise di quefta luce s & aere commu- 
ne; e finalmentedi tutte altre cofe? Se 
vn bue dà muggiti , quando lo feparano 
dall’altro:bue fuo compagno» col quale 
araua ; quai ci penfi» che debba eflere il 
muggito del cuore tuo» quando farai ap= 
partato da tutti coloro» in compagnia de 
i quali hai portato al collo il giogo dei 
pefi di quefta vita? 

Confidera parimente la pena» che pa- 
tifce l’huomesquando penfa, doue hanno 
da andare ilcorpo s e l’anima doppo las 
morte: poiche, quanto al corpo già fi sà» 
che miglior forte non hà d’havere per 
vn tempo > che vna fofla di fette piedi di 
lunghezza»in compagniade gli altri mor- 
ti: mà dell’anima non può effercerto di 
quelsche gli aunerrà nè qual forte habbi 
d’hauere. 

Quefta è vna delle maggiori afflittio= 
ni» & angultie» che all’hora fi patilce; fa~ 
pere; che viè gloria, e pena per [empres 
efiere così vicino all’vna» & all’altra, e 
non poter fapere qual di quefte. due fora 
ti così difugualile habbia da toccare. 

Dietro quel afflittione ne fiepue vn? 
altra nop minor di elsa; che è ilrerdimé» 
to de’ conti s che fi hà da fare ; e quefta è 
talesche fà tremare ancorai più valorofie 
Si feriue di Arfenio ; che eflendo in arti= 
colo di morte , cominciò à temere, e di- 
cendogli i fuoi difcepoli : come » Padres 
adunque tu adeflo temi? egli lorrifpole: 
non 
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non è;figlinolisnuoto in me quefto timo» 
re » perche fempre fono con eflo viffuro» 
Quiui fi rapprefenrano all’huomo tuttii 
peccati della vita paflata » come vn fqua- 
drone di nemici,che vengano peraffaltare 
Jo,8 i maggiori;e quelli, ne°quali ricevè 
maggior piacere in quefto mondo; quefti 
fe gli prefentano innanzi più vinamentes 
e fono caufa di maggior timore. O quan- 
to amara è all’hora la memoria del dilete 
to paffatosche in altro tempo gli parea sì 
dolce! Onde con gran ragione diffe il Sa- 
uio:Non por mente al vinosquando è coe 
sì colorito » quando il fuo color rifplene 
de nel vetroperchesancorche nel tempo 
del bere paia così delicato; al fine morde 
come il tane » e fpargeilfuo veleno è 


guifa di bafalifco. Quefta è la faccia di 


quella velenofa beuanda del nemico v 
Quefto è quello;che tiene nel fondo quel 
calice diBabiloniasindorato di fuori. Hor 
all’ hora il miferabile huomo vedutofi 
circondato da'tanti accufatoriscomincia- 
rà à temer il giuditio di quefto Tribuna- 
le,& à dire dentro di sè:Mifero me,quan» 
to mi fono ingannato,mentre viueuo;ha- 
mendo caminato per tali ftradese che farà 
di me adeflo in quefto g!uditio?Se S.Pao- 
lo dice; che quello hauerà l’huomo femi* 
nato,quello raccoglierà:Iosche altro non 
hò feminatosche opere di carne s che fpe- 
ranza poflo haue:e di raccogliers fe non 
corruttione? Se S.Giouanni dice s che in 
quella fourana Città ə che È tutta e 
pido 
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pido oros non ha da entrare cofa imbrat- 
tata:che hà da fperar coluische hà vifluto 
così fozzamente»& in dishonefà? 
Succedono dopò quefto i Sacramenti 
della Confeffione; e Communione ; & in 
fine quello dell’Eftrema Vntione , che è 
1°vltimo foccorfo » con il quale ci può la 
Chiefa aiutare in quelle anguftie : e così 
in quefto,come negli altri deui confide- 
rare le noie,& angofcieschein quel pun- 
to patirà l’huomo per effer lui vifluto ma~ 
le: e quanto haurebbe voluto tener altra 
ftrade qual vita vorrebbe tenere alhon 
rafe gli ne fuffe dato tempo : e come fi 
sforzarà di chiamar’!ddio: mà i dolori;e 
l’oppreflioni dell’ infermità è pena gli lo 
concederanno. 
ira parimente quelli vItimi accidenti 
dell’infermità,che fono come meflaggie- 
ri della morte, quanto fono fpauentofi, e 
da temerfi . S’inalza il petto, d'uiene lane 
uida la voce; muoiono i piedi.fi gelano 
f: ginocchia » s'incauano gli occhi» e la 
faccia appare di morto; la lingua non può 
più far l’officio fuo s e finalmente con la 
prefcia dell'anima ; che fi parte ; turbati 
tutti li fentimenti perdono illoro valo: €s 
e la loro virtù . Ma fopra tutto l’anima è 
quella,che ini patifce maggiori travaglis 
perche ftà combattendo, & agonizzando 
parte per l’vfcita s e parte. per la pauras 
della ragione, che fi apparecchia à douer 


| rendere; perciòche ella naturalmente ri- 


cula lvfcita > & ama lọ Ras nel corpo; & 
gn 
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inoltre teme di hauer à render éonto è 
Separata poi l’anima dal corpo» ti refta 


nondimeno à fare due viaggi : Pvno ac-. 


compagnado il corpo fino alla fepoltura: 
l’altro -feguendo l’anima fino alla deter 
minatione della fua caufa : hora confide- 
rando quello, che in ciafcuna di quete» 
parti accaderà. Mirascome refta il corpo» 
dopò che è dall'anima fira abbandonato;e 
qual fia quel nobil veftimento » che gli è 
apparecchiato per fotterrarlo ; e quanto 
prefto procurano i {uoi à leuarfelo dica- 
fa. Confidera, quando farà fepellito, tut- 
to quello; che all’hora auuerà + Ilfuonar 
à doppio delle campanesil domandare» 
che fi farà da tutti del'morto» gli officij.i 
dolorofi canti della Chiefa » Paccompa- 
gnar del corpo alla fepoltura,e dolor de~ 
gliamici;e finalmente tutte le particola- 
rità»ché in quel cafo fogliono accadere, 
fin che il corpo è lafciato fotto terrasone 
refterà fepolto con perpetua oblinione è 
Lafciato il corpo nella fépoltara, và 
fubito appreflol’animase mira il viaggios 
che farà.per quelle nuone regionie doue 
finalmente fi fermerà» e come faràgiudi- 
cata + Imaginati» che feigià prefente è 
quefto giuditio » e che tutta la Corte del 
Cielo ftà afpettando il fine di quefta fen- 
tenza» nella quale fi fommerà 1! dare; e 
l’hauere ; fino.ad vn puntale di ftringaso 
All’hora fi domanderà ilcoro della vita» 
della robba; della famiglia » dell’infpira- 
tioni di Dio » delle commodità,che hab- 
bias 
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Biamo hauute per viuere bene ze fopras 


\-tutto del Sangue di Crifto : & iui farà 


ciafcuno giudicéto fecondo il conto s che 


‘renderà di quello, che hà riceuuto» 


IL GIOVEDI, 
Del Giudicio finale. 


Y Nquefto giorno penferai al giudicia 
finale » acciò con quefta confideratio< 
ne vengano à fuegliarfi nell'anima tuas 
quei due sì principali effetti, che deue ha- 
uere ogni fedel Criffiano > cioè timor di 
Dio,8& abborrimento del peccato» 

Hor penfa primieramente quanto farà 
terribile quel giorno, nel quale fi effami- 
naranno le caufe di tutti i figlinoli d’Ada- 
mo » fi terminaranno i proceflì delle vite 


| noftre» e fi darà fentenza diffinitiua di 


quellosche hà da effere per fempre. Quel 
dì abbracciarà in sè i giorni di tutti i fe- 
coli prefenci, palati, e da venire ; perche 
in eflo il Mondo renderà conto di tutti 
quefti tempi;& in effo sfogherà Dio lira» 
e lo sdegno ; che tutti i fecoli hà tenuto 
rinchiufo . Hor quanto furiofo ufcirà al- 


| Phora quel sì precipitofo torrente del- 


(pira= È 


hab- 
Na: 


l’indignatione diuinasà cui tanto è accre- 
fciuco d’irase di sdegno, quanti peccati fi 
fono commeffi dal principio: del Monde 


| fino adeffo. 


Confidera fecondariamente li fpauen= 


| toi fegni » che Precederanno è quefto 


gior 


PE 
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giornosperche (come dice il Saluatorev) 
prima» che quefto giorno venga » faranno 
fegni nel Soles nella Luna, e nelle Stelle, 
e finalmente in tutte le creature del Cie- 
lose della terra; perche tutte conofceran- 
no auanti, che finifcano , illor fine; e fi 
conturbaranno » e cominciaranno à cade- 
re prima che cadino. Mà gli huomini; di- 
ce» che anderanno fecchi» e con fetore di 
morto, vdendo li fpauentofi ruggiti del 
mare»; e vedendo le grand’onde; e tempe- 
fe» che alzerà, temerannole grandi cala- 
mità, e miferie sche minacciano al mon- 
do fegni sìfpauentofi. E perciò andaran- 
no attoniti » e fpauriti con le faccie palli» 
dese sfiguratese morti ananti di morire,8? 
auanti del Gindicio fententiatimifuran- 
do i pericoli con le proprie paure loro, e 
così ciafcuno intento al fuo proprio ti- 
more»che non fi ricorderà dell’alerui, an- 
corche fia del padre ; ò del figlio . Niuno 
ciente à sè folo. 

Terzo;confidera quell’ vniuerfale dilut 
mio di fuoco s che verrà auanti il Giudi- 
cio» equel fpauentofo fuono di tromba; 
che fuonerà l’Archangelo, per conuocare 
cutte le generationi del Mondo à congre- 
garfi in vn luogo > etrovarfi prefenti al 
Giudicio » e fopra tutto la {pauenteuole» 
Maeftà » con laquale hà il Giudice da ve- 
nire: 

Dopò quefto confidera » quanto farà 
ftretto il conto) cheiuià a a 

3 i GO; 


foccorrerà altri» perche niuno farà fuffi- - 
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domandato. Veramente dice ( Giobbe) 
non potrà Phuomo giuftificarfife fi pars» 
gona con Dio; e fe vorrà con effo entrar 
in giudicio,di mille cofesche era obligas 
to a fare, che glidòmandi, non potràr i- 
fpondere à vna fola. Hor che fentimento 
haurà all’hora ciafcun reo ; quando Dio 
entri in quefto effame con lui; e dentro la 
{fua confcienza così le dica . Vien quà > 
malnaggio huomosche mai vedefti in me, 
che tanto mi difprezzafti, e ti volefti ar- 
rollare fotto la badiera del mio inimico? 
Io ti follenai dalla poluere della terrass 
e ti creaialla mia imagine, e fimiglianzas 
Jo ti diedi il fume della fede, ti feci Cri- 
ftianose ti ricompraicol mio proprio sã- 
gue; Per te digiunai;caminai, vegliai;fa- 
tical, e fudai goccie di fangue : Per teo 
foppottai perfeeutionisbattituresbeftem- 
mie»fchernisguanciare,difonori,tormen= 
tive Croce:Teftimoniifono quefta Croce; 
e chiodi,che quì apparifcono:Teftimonij 
fono quefte piaghe de’piedi; e mani» ché 
nel mio corpo fono rimafte:Teftimonio il 
Cielose la Terra, al cofpetto dé’ quali io 
patij. Hor che hai tufatto di coteftas 
anima tua » che io col mio fangue ti com- 
prai ? In fernigio di chi impiegafti quel- 
lo, cheio sì caramėnte comprai? O ge- 
neratione praua, & adultera ; perche» 
volefti più prefto feruire à cotefto inimi» 
co tuo con fatica, che à me tuo Redento= 
rese Creatore con allegrezza? Vi chiamaî 
tante volte;e non mi E 

2 alle 
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alle voftre portese non vi deftafte: diftefi 
Je mie mani nella Croce; e nõ le mirafte: 
difprezzafte i miei configli,e tutte le mie 
promefle,e minaccie. Hor dite adeflo. voi 
Angeli; giudicate voi mese la mia vignas 
che più doueuo io fare per effa di quello, 
che hò fatto ? à ; 
Hor che rifponderanno i (celerati » li 
fchernitori delle cofe diuine si beffatori 
della virtù, i difpreggiatori della fimpli- 
cità, quei che hanno tenuto più cõto del- 
le leggi del mondo» che delle leggi di 
Dio?quei;che alle fue voci fono ftati for- 
di;à tutte le fue infpirationi infenfibili;à 
tutti i fuoi comandameti ribelli; & à tut- 
tii fuoi flagellise beneficij ingrati.& ofti- 
nati?Che rifponderanno coloro;che fono 
wifluti, come fe haveffero creduto, che- 
son vi fuffe Dio? e quei » che non hanno 
facto conto di legge alcuna, mà del fuo 
proprio interefle folamente > Che farete 
voi tali(dice Efaia)nel giorno della vifi- 
eac calamità;che viverrà da lungi? A chi 
domandarete foccorfo ? e che vi giouerà 
l'abbondanza delle voftre ricchezze? 
Quinto:confidera dopò tutto quefto la 
terribil fentenza,che il Giudice fulmina- 
rà a’reise quella fpauentofa parola, che» 
farà affordire l’orecchie di chi l'vdirà:Le 
fue labbra (dice Efaia ) fono piene d'ins 
dignatione» e la fua lingua è come fuocos 
che confuma.Qual fuoco abbrugierà qua - 
go quelle parole? Separateui da me males 
gerryA andare al fuoco sterno»che € pres 
SURE Srna Paz 
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pafato per Satanaflo » e per gli Angeli 
fuoi? In ciafcuna delle quali parole vi è 
‘molto di penfare;e confiderare»cioè nella 
feparatione, nella maledittione; nel fuo- 
cosnella compagnia» e fopra tutto nal e~ 
ternità,che mai finifce» 


IL VENERDI. 


Delle pene dell’ Inferno. 


I N quefto giorno medirterni le pened 
dell'Inferno; acciò con quefta medi» 
tationes come con l’antecedente, venga à 
cofermarfi l’anima tua nel timore diDio; 
8: aborrimento del peccato > come di [os 
pra habbiamo detto. 

Quefte pene (dice S.Bonawentura)'des 
Tono effere imaginate fotto alcane fisua 
rese fimilitudini corporali,che i Santi hs- 
no infegnato; per il che farà cofa conue= 
niente imaginar illuogo dell’inferno(fe< 
condo, che egli fteffo dice) come vn lago 
ofcuro,e tenebrofo pofto fotto terra;ò co- 
me vn pozzo profondiflimo pieno di fuo= 
co) ò come vna Città fpauentenolese tes 
nebrofasche tutta arde in viue fiamme; 
nella quale altro non fiode, che voci; € 
gemiti di tormentatori;e tormentati con 
perpetuo pianto;e ftridorde’denti. 

Hor in quefto sfortunato luogo fi pa= 
tifconodue principali pene:l’vna chiama- 
ta del fenfo; e l’altra del danno. E quanta 
alla prima, imaginatiscome non farà in; 
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riore dell’anima»che non ftia penando cé 
il {uo proprio tormentosperche ficomea 
glirei offefero Diocon tutte le fue mem- 
brase fentimentise di tutticompofero ar- 
mi per feruire il peccato » così ordinerà 
eglische tutti fiano tormétati» e ciafcuno 
di loro patifca il fuo proprio torurento» 
e paghi tutto quello > che hà demeritato» 
Iuigliocchiadulceris e dishomefti faran- 
no tormentati con l’horribile vifione de’ 
demonij. Iui le orecchie » che fi occupà- 
rono invdirbngie.e cofefozzesvdiranno 
perpetue beftemmiese gemiti. Iuilenari- 
cischeamarono profumi;& odori fenfua» 
lis faranno piene d’intollerabile fetoresi 
II guftos che fi dilettaua di cibi diuerfi, e 
delicatisfarà tormentato con rabbiofa!fa» 
me; e fete. Iui la lingua mormoratrice; e 
biaftematrice, farà amareggiata con fiele 
didragone.tui il tatto amatore di delities 
& illecite diletrationi,anderà notando in 
quel gielo (che dice Giobbe ) del fiume 
Cocito; etrà gliardori» e fiamme di fuo- 
co. Iui l’imaginatione patirà con l’op- 
preflioni de’*dolori prefenti:la memoriazs 
conla rimembraza de’piaceri pafati: Pins 
telletto conia rapprefentatione de mali 
futuri; la volontà con il grandiffimo fuo 
sðegnose rabbia, che i maluaggi haurãno 
contro Dio.Finalmente iui í troueranno 
adunati infieme tutti i mali » etuttiitor- 
menti che fi poffono imaginaresperche» 
(come dice San Gregorio)iui farà fredda 
$ in- 


quel luogo fenfo alcuno interioresò:efte: . 


> 
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infepportabile » fuoco ineftinguibilev; 
„verme immortale, puzza intollerabile, 
tenebre palpabili flagelli de’tormentato»= 
ri»vifione de’demonij,confufione de pecs 
cati» e difperatione dì tuttii beni - Hor 
dimmi s fe il' minore di tutti quefti malis 
che fi patifce di quà per pochiffimo [pa~ 
tio di tempo, faria così duro è fopporta= 
re; che farà.patire quiui in vn medefimo 
tempo tutte quefte moltitudini di mali in 
tutte le membra » & in tutti i fentimenti 
interiori» & efteriori , e queto non per 
fpatio d°vna notte folas nè di mille, mà 
dyr eternità infinita ? Qual’ intelletto; 
quali parole,qual giudicio è nel mondos 
che poffa efprimere quefto, come egli è? 

Mì non è quefta la maggiore delle pe» 
mesch'ini fi patifcono:vn’altra ve n'è séza 
comparatione maggiore, ch’è quella dai 
Teologichiamatapena di danno ; la quaa 
lè d’effer perfempre priuo della vitadi 
Dio;e della fua gloriofa compagnia;sper=* 
che tanto è maggior vna pena» quante 
priua l’huomo di maggior bene; e però 
eflendo Dioil maggior bene di tuttii be- 
mi;l’efferpriuo:diluisfarà il maggior ma» 
le di tutti mali, come in verità è quetto. 

Quefte fono le pene, che generalmen= 
te patifcono tutti i dannati. Mà oltre» 
deffe penegeneralisvi fono altre partico- 
larische ciafcuno patirà;c6forme la qua- 
lità del fuo delitto;perciòche vi farà vna 
pena per il fuperbos vn*altra per l’auaro» 
valtra perilluluriofo se così degli al. 
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tri. Iui fi darà egual dolore al piacere ri- 
ceuutos e la confufione » conforme alla. 
prefontione; e fuperbia; mendicità» con- 
forme alla fuperfluità» & abbondanza ; la 
famese fete, conforme alle delitie» e cra- 
pule paffate. 

A tutte le fopradette pene s’aggionge 
Peternità del patire » che è come il figil- 
lo, ela chiaue di tutte; perche tutto que- 
fto farebbe tollerabile » fe doneffe finires 
non eflendo alcuna cofa intallerabileva 
che hà termine.Mà pena;che non finifee» 
non hà refrigerio » nè diminutione » nè f 
mutasnè vi è fperanza, che habbia à finis 
resò la pena; ò chi la dà:ò chi la patifces 
fe nonche è come vr efilio forzato; che 
giàmai fi toglie ; quefta è cofa da fare in- 

n pidire chi attentamente ci penfa è 

Quefta dunque è la maggior pena; che 
in quel fuenturaro luogo f patifce 5 per- 
che fe quefte pene haueflero da durare al“ 
cun tempo determinato » benche fuflero 
mille,ò cento mill’anni, come dice vnae 
Dottore; fe fi haueffe fperanzasche douef- 
~ fero terminare con ilvotarfi tutta l’acqua 
del mare; leuandofi ogni mill’anni vnay 
fola goccia» quefto anco gli farebbe di 
qualche confolatione;mà non è così; per- 
che quelle pene concorrono con Petrer 
nità di Dios e conla perpetuità della die 
mina gloria >e tanto quelle dureranno» 
quanto tempo durerà Iddio ; e quando 
Dio mancherà d’effere quello» che è,ma- 
cheranno elle d'effere quelle,che fono» E 

pero 


E Meditationer, 23 

però vorrei» fratello mio» che in quefta_s 
eternità ; e perpetuità fiffafli vn paco gli 
occhi della confideratione è e che come 
animale puro ruminafii hora quefto paffo 
dentro dite fteffospogiche l’eternaVerità 
grida nel fno Euapgelio,dicendo:!1 Cie- 


‘Jose la Terra mancherà, mà le mie parole 


non mancheranno. 
IE SSA DEBATO, 
Della Gloria de Beati è 


I N quetto giorno penfarai alla Gloria 
de’ Beati, acciò da quefta meditatione 
fi muoua il cuortuo al difprezzo del mon- 
dos & al defiderio della compagnia di 
quelli. 

Hor perintendere qualche cofa di tane 
to bene, puoi confiderare quelte cinque 
cofe trà l’altre» che vi fono; cioè l’eccel= 
lenza del luogo ; ilcontento per la coma 
pagnia la vifione di Dio» da gloria de’ 


«corpi;e finalmente il compimento de’ be 


nische iui fi troua» 

GConfidera primal’eccellenza del luo= 
go»e particolarmente la fua grandezza» 
che è ammirabile; perche quando l’huo« 
mo legge inalcun graue Autore; chew 
qualunque Stella del Cielo è maggiore» 
che tutta la terrag 8 anco,che ve ne fono 
alcune trà loro di sì notabile grandezza» 
che fono nouanta volte maggiori d’effas 
s- con quelte alza gii occhi al Ciclope mi- 
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ra canta moltitudine di Stellesetanti fpa- 
cij vacui.» doue potrebbero capire affai 
piùscome noù fi fpauenta?come non refta 
attonito,e fuori di sè, confiderando Pim- 
menfità di quel luogose molto più di quel 
Sourano Signore» che lo creò? 

La bellezza poi d’effo non può effere» 
efplicata con parole: perche» fe in quelta 
valle di lagrime;e luogo d’efilio creò Dio 
cofe sì ammirabilise ditanta beltà 5 quali 
haurà creato in quel luogo s che è fede» 
della fua gloria» trono della fua grandez= 
za,palazzo della fua Maeftà;cafa de' fuoi 
eletti; e Paradifo di tutte le delitie ? 

Doppo l'eccellenza delluogosconfide- 
rala nobiltà degli habitatori s che vi fo- 
no la quantità; e ricchezze dequali ec- 
cede tutto quellosche fi può penfare. Di- 
ceS. Giouanni » cheè tanta la moltitudi- 
ne degli eletti ; che niuno è baftante po» 
terli contare. Narra S.Dionifio,ch'è tan- 
to grande ilnumero degli Angeli; che» 
eccede fenza comparatione quello di 
quante cofe materiali fono nella cerra: E 
San Tomafo conformandofi con quefto 
«parere dice + che come la grandezza de’ 
Cielieccede quella della terra fenza pro- 
portione,così la moltitudine di quei Spi- 
ritische godono;con il medefimo vantag- 
gio » eccede quella di tutte le cofe mate- 
rialische fono in quefto mondo. 

Hor che cofa può effer più ammirabi- 
le? Veramente fe ciò foffe ben confidera- 
to ə balterebbe per far reftare attoniti 

À tutti 
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eutti gli huomini. E fe ciafeuno di quei 
Beati Spiricisancorche fia il minore d’effis 
è più bello da vedere ; che tutto quelto 
mondo vifibile; che farà il vedere nume- 
ro infinito di fpiriti sì bellise vedere le» 
perfettioni,& officij di ciaftuno dief Iui 
difcorrono gli Angelisminiftrano gli Ar~ 
chagelistrionfanoi Principati.fi rallegra» 
no le Poteftà,firnoreggiano le Domina- 
tioni;rifplendono le Virtù; lampeggiano 
i Troni; rilucono i Cherubini ; ardono i 
Serafini ye tutti cantano lodi à Dio.Hor 
fe la copagniase comunicatione de? buo» 
ni è così dolce; & amabile; che farà,con= 
uerfar iui con canti buoni parlare con gli 
Apoftoli; trattare con i Profeti; comu= 
nicare con i Martirie con tutti gli Eletti? 

E fe è gloria sì grande godere della 
compagnia de’buoni;che farà godere del- 
la compagnia;e prefenza di quellosil qua- 
le lodando le Stelle della mattina;dellano 
cui beltà fi marauigliano il Soles ela Lu» 
naş auanti il quale s'inginocchiano gli 
Angelie tutti quelli Spiriti fourani?Che 
farà vedere quel bene vniuerfale,ne! qua 
le ftanno tutti i mondi? e quello, che ef» 
fendo vno è tutte le cofes& effendo fem» 
pliciffimo abbraccia le perfettioni tutte? 
Se fù cofa sì grande vdire, e vedere il Rè 
Salomone ; che diceua la Regina Sabas; 
Beati quelli.che ti affiftonose godono del- 
Ja tua fapiéza;Che farà vedere quel fom- 
mo Salomone?quella Sapienza?quell’infie 
nita Grandezza ? quell’tineftimabil Bels 
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lezz quell’immenfa Bontà; e goderlaa 
per fempre ? Quefta è lagloria effentiale 
de’Santisquefto è vltimo finese porto di 
tutti i noftri defiderij. 

Confidera doppo) quefto la gloria de? 
corpi» i quali goderanno quefte quattro 
fingolari dotische fono: fottigliezza»leg- 
gierezzasimpaffibilità,chiarezza; la quale 
farà così grande » che ciafcuno di loro ri- 
fplenderà come il Sole nel Regno del fuo 
Padre-HorfevnSolesche-ftà in mezzo al 
Cielo» bafta per dar luce» e rallegrarea 
tutto quefto Mondo; che faràno tanti Sos 
lise. lampadi»che iui rifplendono?Mà che 
dirò di tutti glialtribenis che iui fono? 
Iui farà falute fenza infermità; libertà 
fenza fernitù » beltà fenza bruttezza; im- 
mortalità fenza corruttione, abbondanza 
fenza neceffità s ripofo fenza turbationes 
ficurezza fenza timore» fapienza fenza er 
roresfatietà fenza naufea» allegrezza fens 
za malinconia;8 honore fenza contradit- 
zione.Iui farà;dice S. Agoltino;la gloria 
verasoue niuno farà lodato per errore; nè 
per adulatione. Iui farà il vero honores s 
quale non fi negherà al degno ; nè fi con- 
cederà all’indegno.. Iui farà la vera pace» 
doue l’huomo non hauerà nè persè , nè 
per altri moleftia alcuna. Il premio della 
virtù farà quel medefimo Dio; che diede 
ia virtà»e che fi promife per guiderdone 
defail quale fi vedrà fenza fine; fi amerà 
fenza noia; e filoderà fenza mai ftancarfi. 
Aui il juogo è amplo» bellossif pierro 
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e ficuro:la compagnia buoniffima.. e pia: 
ceuoliffimasil tempo d’vna medefima ma- 
niera;non più diftinto in mattina» ò in fe- 
rasma continuo con vna femplice eterni» 
tà i Iui farà perpetua la primauera » che 
con la frefchezza » & auta dello Spirito 
Santo fempre fiorifce.Tuitutti gioilcono» 
tutti cantano » e lodano quel fommo Da- 
tore del tutto, perla cui liberalità viuo- 
no seregnano per fempre (O Città ce~ 
letesalbergo ficurospaefe; oue fi tronas 
tutto quello.» che diletta : popolo fenzz 
mormoratione, Cittadiniquieti,& huo- 
minifenza alcuna neceffità . O fe finife- 
quefta mia battaglia! O feterminaflero è 
giorni del mio efilio ? Quando giungerà 
quefto giorno! Quando vedrò; & apparis 
Jò auanti Ja faccia del mio Dio 


LA DOMENICA: 
De Benefici ricengiri o 


P Enferai in quefto giorno à i beneficij 
di Dio per ringratiare il Signore di 
efli,& accenderti più nell’amore di chi ti 
hà fatto tanto bene. E benche quefti be~ 
neficii fiano innumerabili, puoi con tutto 
ciò confiderare quefti cinque più princi- 
pali, cioè: quello della noftra Creatione, 
Conferuatiene , Redentiones Vocatione, 
con gli altri beneficii particolari» & ogs 
culti. 

E prima > quante al beneficio della 


forca: 
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Creationes mira con attentione chi eri 
auanti» che fuili creato s e ciò che Dio ti 
fece. Ti concedè fenza alcun tuo merito 
il corpo con tutte le fue membra; e fenfiy 
e l’anima tanto eccellente con quelle» 
trè tanto nobili potenze, che fono Intel» 
letto Memoria;e Volontà; e mira benzos 
che il darti vn’anima tale » fù concedetti 
tutte le cofe ; poiche niuna perfettione è 
inqualfinoglia creaturasche l’huomo-non 
habbia qualche modo;onde pare»che dan- 
do à noi quefta folas fù concederciin vna 
wolta:tutte le cofe infieme» 

Quanto al beneficio della Confermta< 
tione s confidera, come tutto il tuo effere 
dipende dalla Prouidenza Diuina. Come 
non viuerefti vn momento; nè mouerelti 
wn pafo fenza lui. Come creò tutte le» 
cole del mondo per tuo feruitio, il mares 
Ta certasgli vccellii pefcisgli animali;le 

iantese fino i medefimi Angeli del Cie- 

o» Confidera con quefto la falute; che ti 
«dàle forze» la vitas il vitto» con tutti gli 
altri aiuti temporali. E fopra tutto confi= 
dera cò attentione le miferie e le difgra- 
tics nelle quali ogni giorno vedi incorre- 
regli altri huomini;&t in che tu ancora 
farefti potuto incorrere» fe Dio per fua 
pietà nontihaueffe preferuato.. | 

Quanto al beneficio della Redentione 
parimente puoi confiderare due cofe: La 

rima» quali s e quantifiano i beni; che» 

Die cihà datismediante il beneficio della 

Redentione » La feconda; qualiz e quanti 
R e las 
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` fiano ftati i malische egli hà patiti nel fio 
corpo» e fantiffima anima per acquiftare à 
noi quelti benize per conofcere più» quan- 
to fei obligato à quefto Signore per quel» 
los che pati per te; puoi confiderare que= 
fte quattro principali circoltanze nel mis 
fterio della fya Santiffima Paflione ; cioè: 
Chi patifce, che cofa patifce » per chi pa- 
tifce , e per qual caufa patifce + Chi pati- 
fce è Dio + Che patifce è I maggiori tor- 
menti;e dishonori,che già mai fi fiano pa- 
titi; Per chi patifce è Per creature infer- 
nali s abbomineuoli » nelle loro opere fis 
mili medefimi demonij. Perche caufas 
patifce? Non per fuo vtilesnè perche così 
noi meritamosmà per le vifcere della fua 
infinita pietà,e mifericordia: 
Circa il beneficio della Vocationess 
; È rg a E 
confidera prima» qual gratia di Dio fù il 
farci Criftiano s e chiamarcialla Fedes 
per mezzo del Battefimo; e farci anco 
partecipi degli altri Sacraméti. E fe dopa 
po d’hauerchiamatoy perduta già l’inno- 
cenza s ti catò dal peccato; e fè che tu ri- 
tornafli alla {ua gratia; éti pofe in fato 
di falute:cometu potrai à baftanza lodar- 
lo per quefto beneficio? Quanto grande» 
fù la mifericordia in afpettatti rito tem- 
po; e fopportare tanti peccati: X inuiarti 
tante infpirationi » e non tagliarti il filo 
della vitascometagliò adalin che erano 
nelmedefimo ftato:è finalmente chiamar- 
ticon sì potente gratia, che douefli rifu» 
{citare da morte à vita) & dprire gli oc 
chi 


4o Dell Orationes 
chi alla luce è Che fanore fù doppo d'ha: 
Uuerti conuertitosconcederti gratia di non 
ritornare al peccato» é vincere l’inimico» 
-€ perfeuerare nel bene? 
` Quefti fono i publici beneficij, e che à 
tutti fono palefi; Altri ve ne fono fegretis 
che non li fanno fe non quellische li ricee 
tuono; &anco vene fono molti altri tan- 
to fegretische quel medefimosche li rice- 
mne» non li sà : mà folo quello » che li fàs 
Quante volte hautai meritato in quefta 
mondo per latua fuperbia; ò negligenzas 
.D ingratitudinesche Dio ti abbandonafies 
&ome haurà abbandonato molti altri per 
alcune diquefte cofe, enon Fhè fatto ? 
“Quanti mali, & occafioni di mali haurà 
<preuenuto il Sienore con la fua provi» 
denza; rompedo;e fracaffando le reti del- 
A inimico » etroncandogli i paffis e facen» 
dogliriufcirvanii fuoi trattatis e confi- 
glirQuante volte haurà fatto verfo di nof 
quello, che egli diffe à San Pietro? Mira» 
«che Satanaffo andaua trattando, per di- 
fperdercituttiscomegrano:mà io hò pres 
gato per tesche non manchi la tua fede 
Whi potrà fapere quefti fegreti fe non-s 
Dio? Li beneficij pofitiui ben fi poffone 
ulle volte conofcere dall’huomo; mà li 
refesuativi ; che non confiftono in farci 
ene mà in liberarci dal male; chili co- 
nofcerà? Hor tanto per queftisguanto per 
gli altriconuienes che {empre ringratia» 
mo il Signore, e conofciamo » quanto fos 
ano ineguali le partite e.quanto mastiga 
gi 
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èitnoftro debito» che quelloseche pofa: 
mo pagare» poiche nè meno lo potiamo 
intendere » 


Del tempo » e frutto-delle fopradette 
Meditationi» 


CAP. IIL i 


Vefte fono ; Criftian Lettore s lev 
prime fette Meditationisnelle qua» 
li puoi filofofare s & occupare il tuo pen- 
fiero ne’giorni della fettimana 3 non per- 
che non pofli penfare ancora in altre co- 
fes enegl’altri giorni oltre quefti; poiche 
comes’è detto, qualfinoglia cofa > che in- 
duca il noftro cuore all'amore , e timore 
di Dio, &offeruanza de’ fúoi comanda- 
menti;è materia di meditatione.Con tut- 
tociò fi fono fcelti quefti punti, che hò 
detto:Primasperche fono i principali mł- 
fteri della noftra Fede, quelli,che quanto 
à loro più ci muouono è quello,che dette 
hò. Secondariamente » perche i princi» 
pianti, che hanno bifogno di latteshabbi- 
no quì quafi mafticates e digerire le cofes 
che poffano meditaresacciò non vadino à 
guifa di pellegrini in paefe ftraniero er- 
rando per luoghi non conofciuti;piglian= 
do vna cofa; e lafciando l’altrasfenza ha- 
uer ftabilità in alcuna. i 
Si deue anco fapere » che le Meditatio- 
ni di quefta fettimaha fono molto conue- 
piensi,comes'ì detto per il priagipio dela 
a 
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Ja conuerfione ; che è, quando Phucime 
di nuovo torna à. Dios perche all’horas 
conuiene cominciare con -tutte quelle 
eofesche ci poffono monere à dolore s & 
abborrimento del peccato :; etimore di 
Dio » e.difprezzo delmondo, che fono i 
primi gradini di queto viaggio; e per 
quefto deuono quelli > che cominciano» 
perfeucrare per alcuno fpatio di tempo 
nella confderatione di quefte.cofe ».per- 
che fi tabilifcono.molta più nelle virtita 
& affecti fopradetti» 


Dell altre ferte Meditationi della Santika 
Paone y e del modo che babbiam® 
Basenere per meditarla « . 


CAP. IV. 


Oppo quefte fesuono altre fettes 
Meditationidella Santiffima Paffio» 
nes Refurrettione, & Afcenfione di Cri- 
to s alle qualifi potranno aggiungere» 
altre principali attioni della fua Vitas 
fantifima. . 
Qui è da notare» che fei cofe fi hanna 
daconfiderare nella Paffione di Crifto è 
La grandezza de’fuoi dolori, per compa» 
tirli: La granezza del noftro peccato; che 
è cagione d’efli per abborrirlo : La gran» 
dezza del beneficio per gradirlo: L’eccel» 
Jenza della diuina Bontà» e Carità; che fi 
fcuopre in effe per amarla:La connenien= 
za del miftero per marauigliarci dae (e 
i $ & 
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la moltitudine delle Virtù di Crifto » che 


ta in'effa rifplendonosper imitarle. Hor cò- 

= forme à quefto » quando andiamo medi- 

pi tando, dobbiamo riuolgere il noftro cuo+ 

di re alcune volte alla compaffione de’ dolo» il 

01 sidi Chrifto.;; poiche furono li maggiori 

per del mondo » sì per la delicatezza del fuo 

103 corpos come anco per patire fenza alcuna 

po forte di confolatione » conforme in altro 

CE luogo fi è detto. 

ti Altre volte dobbiamo procuraredica- | 
nare motiuidi dolore de’ noftri peccati; il 
cofiderado,che efi furono la cagione, che | 

AA 


egli patiffe tanti,e sìgraui dolori. comes 
pati. Altre volte dobbiamo cauarmotiui 
d’amore;e di gratitudine;sconfiderando la 
grandezza dell’ amore che in quefto ci 
fcoprì;e la grandezza del beneficiosche cx 
| fece;redimendocitanto copiofamentev> 
gi È con tanto fuodifpendio,econ tanta no: 
(01) 
ria 


ftra vtilità. 
| ` Altre volte dobbiamo folleuare gli os- 
e [| chialla conuenienza del imezzos che Dia 


mo | pigliò per curare le noftre miferie s cioè: 

| perfodisfare à i noftri debiti: per foccore 
10. | rercalle noftre neceflità:per farci merita 
0i: a relagratia» & humiliare la noftra fuper» 
da: bia;8 indurci al difprezzo del mondo;al 
hè | l’amordellaà Croce,della pouertà, della- 
ini. | fprezza,dell’ingiurie; e di tutti glialtri 
el | virtuofi,&honelti trauagli. 


Dobbiamo altre volre porre gli occhi 
nelli eflempi di virtà,che nella fùa fantif- 
fima vita, emorterifplendono ; nella fua 

L raan- 
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‘manfuetùidine, patienzasobedienzà; mi- 
fericordia, pouertà s afprezza, carità, hu: 
yuiltà,benignità, modeftia;& in tutte le» 
altre virtù»che in tutte fue opere» e paro» 
Re rifplendono più; che Fiftefie Stelle del 
Cielos per imitare qualche cofa; che ins 
efo vediamo»per non tenere otiofo lo fpi- 
Yito:e la gratiasche da lui per queft’effet- 
wo riceuiamo s ecosì caminiamo à lui per 
Qui. Quefta è la più alta se più vtile ma- 
miera » che fia per meditare la Paflione di 
Crifto ; che è per via d’imitatione; e pof- 
fiamo poi direconPApoftolo:Viuoiogia 
mon io; mà viue in me Crifto. i 
-Oltre ciò deui in tutti quefti punti ted 
‘mere Crifto prefente amanti i tuoi occhi» 
ue far conto di tenerlo auantite » quando 
apatifce, e confiderare minutamente » non 
folo l’hiftoria della fua Paffione, mà anco 
cutte le circoftanze d’effa;e fpecialmente 
quelte quattro. Chi patifce? Dio onnipox 
gentes infinito, immenfos &e. Per chi pa- 
rifce? Perla più ingrata, e fconofcente» 
creatura del mondo. Come patifce ? Con 
grandiffima humiltà » carità, benignità, 
smanfuetudinesmifericordiaspatienza,co 
mmodeftia, &c. Perche caufa patifce? Non 
aper alcuno intereffe fuo, nè merito no- 
ftro s mà folo perle vifcere della fua infi- 
mita pietà e mifericordia . Oltre quefto 
non fi contenti Phuomo mirare folo quel» 
do ; che efteriormente patifce » mà molto 
più ciò;che patifce interiotmentesperche 
molto maggior materia hai di:conteme 
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45. 
` plare nell’ anima di Chrifto; che nel le 


possì nel fentimento de’fuoi doloriscome 
negli altri effetti, e confiderationi , ches 
haueua in effa. 

Prefuppofto dunque quelto breue- 
preambolo , cominciamo è dire , e poner 
per ordine li mifterij della fantifiman 
Paffiones 


Seguono l'altre fette meditationi della 
. fantiffima Paffione. 


IL LVNEDL 


Della laugnda dé piedi , e dell’ inffivutione 
del Santifime Sacramento» 


I N quefto giorno doppo d’hauerti fatto 
il {fegno della Croce; con la prepara» 
tione > che più à baffo fi dirà » deui confi= 
derare il lauare de’ piedi; e l’inftitutione 
del Santiffimo Sacramento. 

Hor confidera , anima mia » il tuo dol- 
Ces e benigno Giesù in quefta Cena s ev 
mira l’effempio di humiltà;che egli ti d& 
nel leuarfi dalla menfa è & in lauare i pie- 
di a’ fuoi difcepoli. O buon Giesù perche 
tanto humilia la tua Maeftà ? Che fentis 
mento haurefti hauuto, anima mia» fe ha- 
uefi veduto iui Dio inginocchiato auiti 
i piedi degli huomini,& auantii piedi ds 
Giuda? O crudele,come non ti ammolli= - 
fce il cuore quefta sì grande humiltà?Co= 


mg non ci fpezza le vilcere quelta sì gram 


maliy 
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manfuetudine? E pofìbile» che tu habbia 


determinato di vendere quefto manfue- 
riffimo Agnello?E poffibile che con que- 
fto effempio non ti fij compunto? O bian- 
ches e belle mani , come potete toccare i 
piedi sì fozzi;& abbominenoli? O puriflia 
me mani; come non hanete à fchifo di la“ 
uare i piedi infangati ne’ maneggi del tra: 
dimento del voftro Sangue? Apoftoli Bea- 
ti,come non tremate in vedere humilrà sì 
grande ? Pietrosche fai? Forfe acconfenti- 
rai » che il Signore della Maeftà ti lani i 
piedi? ; ! 8 
° Marauigliato,& attonito San Pietro in 
vedere il Signore inginocchiatofegli ana- 
tixcominciò à dire: Tu» Signore à me laui 
i piedi? Non fei tu il Figliuolo di Dio vi- 
uò ? Non fei tu il Creatore del Mondo? 
La bellezza del Cielo ? Il Paradifo degli 
Angeli» La falute degli huomini?Lo fplé- 
dore della gloria del Padre? Il fonte della 
fapienza di Dio in Cielo ?E tu vuoià me 
lanare i piedi? Tu Signore ditanta Mae 
Rà vuoi attendere ad effercitio di sì gran 
baffezza ? -` das 
` Parimente confidera, come dopò d’ha= 
ver lauato i piedi; gli afciuga» e netta con 
quelfuo fanto panno > di che s'era cintoe 
Ft alza più in alto gli occhi dell’anima—sa 
che iui vedrai rapprefentato il mifterio 
della noftra Redentione. Difcorri come 
quellenzuolo raccolfe/in fe tutta lim- 
monditia de’ piedi imbrattati,e come effi 
Fimalero netti; & il lenzuolo aast mac: 
ENI 
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chiato;e bruttosdoppo d’hauer fatto que. 
fto officio. Che cofa è più forza dell’ huo- 
mo concetto in:peccato ? e che cofa è più 
bella di Chrifto concetto di Spirito San- 
to? Biancose colorito è amante mio:dice 


la Spofa;e frà mille eletto: Hor coftui co+ 


sì bello, e netto volle in fe ricenere tutte 
Je macchiese bruttezze dell’anime noftrea 
e lafciandole belle, e libere » rimafe egli 
nella Croce macchiato3& imbrattato con 
effe. 

Doppo quefto confidera quelle paro- 
le con le quali il Saluatore pofe fine à 
quefta hiftoriasdicendo:Io vihò dato Pef- 
sépiosacciò in quel modo; che hò fatt’ ios 
facciate ancor voi.Le quali parolesnonus 
folo fi hanne da riferire in quefto luogo» 
& effempio di humiltà;ma ancora in tut- 
te l’altre opere,gz attioni di Chrifto;per- 
che elle fono perfettiffimo ritratto di tute 
re le virtù; e particolarmente dì quella» 
che in quefto luogo ci firapprefenta. 


Dell Inffitusione del Santifime 
Sacramento». 


P Er poter intender qualche cofa di 
queto» hai da prefupporre s che niu- 
na lingua humana è baftante à poter di- 
chiarare Ja grandezza dell’ amore > che» 
Crifto porta alla Chiefa fua Spofa, ew 
confeguentemente è ciafcuna dell’ ani- 
meche fono ia gratia: perche ogni'vna» 
d'efle è parimente lua Spofa: e pae vo» 
en- 
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lendo quefto Spofo dolciflimo partire da 
quefta vita » & affentarfi dalla Chiefa fua 
Spofa; acciòche quefta fna 2ffenza non gli 
foffé cagione di dimenticarfi di lui, gli la- 
fciò per memoria quefto Santiflimo Sa- 
cramento» nel quale egli fteffo rimaneva; 
non volendo » che trà ambidue reftafle 
altro pegno sper tenere fuegliata la me- 
moria, che egli medefimo. 

Voleua fimilmente lo Spofo lafciargli 
in quefta sì lungalontananza qualche» 
compagnia» acciò non rimaneffe fola; > 
però gli lafciò quefto Sacramento » in cui 
rimafe egli fteflosche era la miglior come 
pagnia» che egli poteffe lafciare. 

Voletta parimete andar all’hota à patir 
morte per la Spofa fuase redimerla»& âr- 
ricchirla con il prezzo del fuo fangue ; & 
acciòche poteffeà fuo beneplacito gode- 
re quefto teforo > gli lafciò la chiane di 
effo in quefto Sacramento; perche » come 
dice S.Gio: Grifoftomosogni volta;che+ 
ad ello ci approffimiamo» dobbiamo péfa- 
resche arriviamo à porre la bocca nel co- 
fiato di Crio.» e che beuiamo di quel 
fantifimo Sangue» e partecipiamo d'ello. 

Defideraua fimilmente quefto celefte» 
Spofo. d’effere con grand’ amore amato 
dalla fua Spofa 5 eperciò ordinò quefto 
mifteriofo Cibo » confecrato con tali pa- 
role » che chidegnamente lo riceue s fi- 
bito è puntose ferito di quefto amore» 

Voleua anco aflicurarla, e dargli capar- 
ra di quella felice heredità qella gloria» 

acciò 
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acciò con la fperanza di quefto bene fop- 
portaffe allegramente tutti i trauagli > & 
afprezze di quelta vita; e perche la Spofa 
hauefle ficura fperanza di quefto bene,gli 
lafciò per arra quefto ineffabile Teforo» 
che tanto vale ; quanto fi fpera nell’ altra 
vitase perche non diffidaffe di godere Dio 
nella gloriasdoue viuerà in fpiritosnons 
fe gli è negato in quefta valle di lagrime; 
doue viue in carne. 

Voleua parimente fare nell hora della 
morte teftamento» e lafciare alla {fua Spo- 
fa per legato qualche rimedio perle fue 
infermità,e perciò gli lafciò queftosche è 
il più vtile » che gli haueffe potuto lafcia- 
re,poiche in effo gli lafciò Dio. 

E finalmente voleua lafciar all’ anime 
noftre fufficiente prouifionese cibo,cons 
che poteffero viuere ; perche non hà me- 
| no bifogno l’anima del fuo proprio cibo 

per viuere vita fpirituale » che il corpo 
del fuo per la vita corporale-Però ordinò 
quefto fauio Medico; il quale hauena toca 
cato i polfi della fragilità noftra, quelto 
| Sacramento : e per quefta cagione lordi- 
nò in fpecie di cibo» acciò la medefimans 
| fpecie > in che lo inftituiua; ci dichiaraffe 
l’effettosche operaua, & il bifogno;che di 
effo haueuano l'anime noftre non minore 
di quello » che hanno i corpi del lor pros, 
| prio mangiare. 
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IL MARTEDI 
Dell? Oratione nell’ Hortoe 


N quefto giorno penfarai all oratione 

nell? horto, & alla prigionia del Sal- 
uatore» & all’ entrata.» & oltraggi fattigli 
in cafa di Anna. 

E prima confidera » come finita quella 
mifteriofa Cena; afcefe il Signore con i 
fuoi difcepoli al Monte Olineto è far 
orîtione» guanti che entraffe mella batta- 
glia della fua Pafone:per infegnarcische 
in tutti i trauagli  etentationi diquefta 
vitadobbiamo fempre ricorrere all’ ora» 
tione;come ad vn’anchora facrofanta,per 
virtù della quale ci fileuerà ogni tribu- 
latione, e ci farà data forza baftante per 
fopportarlasilche è vn’altra gratia molto 
maggiore» 

Per compagni di quefto viaggio con- 
duffe feco quei trè amati difcepoli, Sane 
Pietro, S. Giacomo;e San Giouannische 
erano ftati poco prima teftimonij della» 
fua gloriofa Trasfiguratione : acciò i mes 
defimi vedeffero-quanto differente figuras 
per amore dell’ huomo»,prendena all’hora 
colui; che così gloriofo fe gli era moftra- 
to in quella vifione » Et acciò intendefle- 
ro sche non erano minori i tranagli del- 
l’anima fuasdi quelli, che di fuori appari- 
uano s gli diffe quelle tanto dolorofe pa- 

role: Afflitta e meka è l'anima pino 
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alfa morte: afpettatemi quì» e ftate mece 
vigilanti. 

Finite di dire quefte parole, fi allonta- 
nò il Signore dz {uoi difcepoli quanto vn 
tiro di manose proftrato in terra» con grà- 
diffima riuerenza cominciò ad orare ; di- 
cendo: Padresfe è pobile» tolgafi da me 
quefto calicesmà non fegua la miasanzi la 
tua volontà.E fatta trè volte quef? oratio- 
nesalla terza entrò in sì grande agonia_s3 
che cominciò à fudare goccie di fangue, 
che calauano a filo à filo in terra. 

Hor confidera il Signore in quefto 
paffo sì dolotofo » e mira, come rappre- 
fentandofegli tutti i tormenti» che ha- 
ueua da patire; & apprendendo perfet= 
tiffimamente con la fua puriffima ima- 
ginatione quei crudeli dolori; che fi 
apparecchiauano contro il fuo corpo 
delicatiffimo fopra tutti gli altri; e po- 
nendofi auanti tutti li peccati del mon- 
do » per i quali patiua » & il poco gradi- 
mento di tante anime» che non haueua= 
no da riconofcere quelto beneficio, nè 
d’approfittarfi di sì caro rimedio ; fu l’a- 
nima fua di cal forte anguftiata » & i fuoi 
fenfi; e la fna carne delicatiMima sì turba- 
tasche tutte le forzese qualità elementari 
del fuo corpo fi ftemperarono;ela fua be- 
nedetta carne fi aprì per tutte le parties 
diede luogo al fangue;che fi fpargeffe fo- 
pradi effa in tanta gran copia;che correl- 
fe fino in terra. Hor fe la carnesche indi- 
rettamente patina NES dolori; era ca- 

2 sì 
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sì maltrattatasqual doueua effere Panimas 
che direttamente li patiua ? 

Penfa pobconiefinita Poratione arriuò 
quel falfo amico con quella infernal com- 

agnia » hauendo già renuntiato l’officio 
dell’Apoftolato;8 effendofi fatto guidase 
capitano dell’ effercito di Satanaffo .Mi- 
ra;come fenza vergogna fi ananzò prima 
di tutti gli altri, eccome giunto al buon 
Maeftro » lo vendè con vn bacio di falfa 
pace: AIP hora diffe il Signore à coloro» 
che erano venuti à pigliarlo : Come s'io 
fuf vn ladrone » fete venuti à farmi pri- 
gione con fpadese lanciese quando io Ra- 
uo ogni giorno nel Tempio con voialtris 
non hauete mai nè pur ftefo la mano per 
prendermi ; mà quefta è la voftra hora» & 
il poter delle tenebre. 

Quefto è vn mifterio digrand’ammira, 
tione. Qual cofa può dar occafione di 
maggior maraniglia > che il vedere il Fi- 
glio di Dio pigliare, non folo forma di 
peccatore, mà anco di condannato? Que- 
fta è, dice egli» la voftra hora»& il potere 
delle tenebre 3 dalle quali parole ne fe- 
cuesche da quell hora fù dato quell’inno- 
centiffimo Agnello in potere de’ Prenci- 
pidelletenebresche fono i demonijacciò 
per mezzo de’ loro membri » ò miniftri» 
effepuiffero contro di lui turcii tormen- 
tisecrudeltadi,che haùeffero voluto. 

Hor penfa adeffo tu» Ò peccatore » fin 
doue fi abbafsò quell altezza Diuina per 
te; poiche arrivò all vltimo di cucci pae 

1a 
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Aaa li,che è l’effer dato in potere de’ Miniftri 
>| de Demonij. E perche la penasche i tuoi 
LA graui peccati meritauano» Era quefta;vol» 
Je egli efpornifi, acciò tu d’efla libero rie 
a manefli. 
rA Dette quefte parole, tutta quella fchies 
; ra di affamati lupi affalirono quel man- 
ma fueto Agnello ; & alcuni lo tirarono das 
ha yna parte » & altri dall altra» ciafcuno 
Ia quanto più poteva + O quanto inhumana- 
EN mente lo trattarono ? quante percoffe-» 
ira e fpinte gli diedero/che gridi,e voci alza“ 
ii rono ! come fogliono fare i vincitoris 
a- quando fi vedono con la preda in manos E: 
53 Pigliarono quelle fantifime mani » che» i 
z poco dianzi haueuano fatte marauiglie sì 
grandi, e le legarono fortemente coma 
afpriime fune » fino è fcorticargli le» 
LA braccia» e fargli vfcire fuori il fangue» 
di Così legato lo conduffero perle publiche ds 
Fi: ftrade con grand’ ignominia . Miralo di fi 
di più » come và per quelto camino abban- Al 
ue- donato da’ fuoi difcepoli accompagnato i 
cre | da’ faoi nemici; con pafo violente, & af- il 
fee | fannatos con ilcolore mutatose tutto rof- f 
o fos & infocato per la fretta del caminares li 
er E contempla in cosìmali trattamenti del- ii 
oa la fua perfona » la piaceuolezza del fuo 
wù | vwoltorlagrauità de’ fuoiocchi;e quel di- 
en; | uino fembiante; che in mezzo di tutti gli 
obbrobrij del mondo non potè mai efier 
fn offufcato. | 
G f Potrai fubito andare con ilSignore in 
nas caladi Anna; e mira» come rifpondendo il: 
> aisi gui- 
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quiui cortefeniente alla domanda ; che il 
Pontefice gli fece intorno à i fuoi difceè 
poli» e dottrina; vno di quelli maluaggi> 
che erano prefentis diede vna guanciata 
nel fuo Diuino voltosdicendogli: così ri* 
fpondi al Pontefice ? A cui il Saluatore» 
benignamente rifpofe: Se hò parlato ma» 
lesdimmi in che? mà fe hò detto benevs 
perche mi percuoti? Hora mira quì» ani* 
ma mia, non folo la piacevolezza di que» 
fta rifpofta ; mà anco quella diuina faccia 
arrofita per la srauezza del colpo ela 
modeftia di quegli occhi fereni s nè in al» 
cun modo turbati per l’offefa:riceuuta ; e 
quell’ anima fantiffima nell’ interiore sì 
humile se sì apparecchiata à dar P'altra_s 
guancia, quando il carnefice glie l’hauef= 
fetichielta. i 


IL MERCORDI 
Quando fù prefentato al Ponteficee 


Enfarai in queffo giorno alla prefens 
tatione del Signore auanti il Pontefi« 

te Caifas , &àitrauagli di quella noctes 
8: allanegatione di San Pietro a& alle» 
Dactiture alla colonna. 
Confidera primieramente s come dalla 
cafa di Anna il noftroSignore è condotto 
à quella del Pontefice Caifas s oue è cola 
ragioneuole,chetulo vadi accompagnate 
do » e quini vedrai il Sole di Giuititia» 
ccliffatose fputacchiata quella dinina fac» 

cià» 
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cia sche defiderano gli Angeli di vederè» 
Perche effendo iui il Saluatore domanda» 
to pet lo Nome di Dio» che douefle dire 
chi egli era; e rifpondendo à quefta do- 
manda ciò > che era conueniente; coloro» 
che erano indegni d’vna così profonda 
rifpofta » aceecati dallo fplendore di luce 
sì immenfa» fi riuoltarono à guifa di cani 
arrabbiati» e fopra di lui fcaricorno tutta 
Piras e lo sdegno loro. Quinitnttià gara 
gli dauano delle guanciate » e pugna; iui 
fputauano con leloro Bocche infernali in 
quelladiuina faccia;e coprendogli gli oc- 
chi con yn panno, gli dauano di fchiaffie 
fi burlauano di lui, dicendogli:Indoninaa 
chi ti hà percoffo: 0 maranigliofa humil- 
tà/O patienza del Figliuol di Dio/O bel- 
jezza de gli Angeli! Faccia era quella da 
efferui fputato?Sogliono gl'huomini vol- 
tare la faccia al cantone più difprezzato» 
quando vogliono fputare; & in tutto que» 
fto Palazzo ng fi trouò luogo più vilesche 
il {fuo vifo per fputaruiàHorscome non ti 
humilij à quefto efempio Terra; e Ce- 
nere? 

Confidera doppo quefto li molti traua? 
gli; e ftratij che il Saluatore noftro pati 
in tutta quella notte dolorofa ; poiche li 
foldatische erano alla fua cuftodia;lo bef- 
fauano ¿come dice San Luca; & il loro 
trattenimento in quella notte sper nons 
dormire- altro non fù» che fchernires e 
burlare il Signore della Maeftà. Penfas 
poi; ò anima mia ; che iltuo dolce Spofo 
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ftaua efpofto s come berfaglia» alle factte 
di tanti colpie guanciate»che gli dauano. 
O notte crudele ! ò notte inquieta / nella 
quale, ò buon Giesù ; non dormiui » e nè 
meno dormiuano quelli » che ftimauano 
loro ripofo iltormentarti. Fù la notte or- 
dinata» perche tutte le Creature in effa 
pigliaffero quiete » e gli fenfi e membra 
ftanche dai lunghi travagli del giorno 
hatieffero à ripofarfi se di quefta hora li 
fcelerati ú feruono per tormentare tutte 
le tue membrase tutti i tuoi fenfispercuo= 
tendo il tuo corpo; affliggendoti l’anima, 
legandoti le mani; fchiaffesgiandoti las 
faccia » fputandoti in vifo, etormentan= 
do i toi fenfijacciò nel tempos nel quale 
tutte le membra fogliono ripofare » tutte 
in te penafiero; e fuflero trauagliartoe 
Quanto erano differenti quei matutini da 
quelli, che in quef horati cantauano 4 
Chori degli Angeli in Cielo } Cola can- 
tauano ; Santos Santo: Quà diceuano: 
Muoia; muoia fia crocififfosfia crocififlo» 
O Angeli del Paradifo » che afcoltauate 
I’vne; e l’altre voci, che motiui faceuate» 
vedendo sì maltrattato in terra coluche 
con tanta riverenza adorate nel Cielo ? 
Che diceuate » vedendo > che Dio patiua 
quefe cofe per quei medefimi, che lo 
maltrattauano? Chi vdì mai fimile caritàa 
chevno patifca morte per liberare dalla 
morte quelmedefimo;che gliela dà ? 

Si accrebbero gli affinni di quella dot 


lorofa morte con la negatione di San Pie» 
tros 
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třo » di quel fuo sì familiare amico » di 
quell’eletto à vedere la gloria della Traf- 
figuratione; di quel ranto honorato con il 
Principato della Chiefa. Quefto prima 
degli altrisÌnon vna, mà trè volté alla pre= 
fenza del medefimo Signore giura ; © 
{pergiura » che non lo conofce > ne sà chi 
fia. O Pietro;è così maluaggio quelt’huo» 
mo ; che tiriputi à tanta gran vergognz 
d’hauerlo conofciuto ? Confidera » che» 
quefto è vn condannarlo prima tu » che 
i Pontefici; poiche dai ad intendere » che 
fia perfona tale che tu fteflo ti riputi è 
vergogna il conofcerlo . Hor qual mag- 


ior ingiuria può farfegli » che quefta ? Si =- 


voltò all’ hora il Saluatore » e mirò Pie- 
tro 3 drizzando gli occhi verfo quella pe- 
corellasche fe gli era fmarrira.O fguarda” 
di marauigliofa virtù ! O fguardo tacito» 
mà grandemente fignificatiuo!Ben?intefe 
Pietro in linguaggio v e le voci di quello 
fguardo, poiche quelle del Gallo non fu- 
rono baftanti à deftarlo s e quefte sì . Mà 
non folo parlano» che operano ancora gli 
occhi di Crito Redentor noftro; ele la- 
grime di S.Pietro lo dichiarono» le quali 
non tanto vfcirono da gli occhi di Pie, 
tro:guanto da quelli di Crifto. 

Doppo tutte quefte ingiurie confidera 
Je battituresche il Salnatore patè alla Co- 
lonna; poiche hauendo veduto il Giudi- 
ce sche non poteua mitigare il furore di 
quelle furie infernali, determinò di dar- 
gli sì gran caftigo » che fufle baftante è 
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fodisfare alla rabbia di quei -cuoti sì cru- 
deli; acciò contenti di quefto;fi quietaffe= 
ro in domandargli lamorte. 

Hor entra adeflo s anima mia; con lo 
fpirito nel Pretorio di Pilato; e pofta te- 
co le lagrime apparecchiate s che ben fa- 
ranno neceflarie per quels che iui vedrai, 
& vdirai. Mira; comequei crudeli; e vi- 
li carnefici fpogliano il Saluatore de’ fuoi 
veftimenti con tanta inhumanità ; é come 
eglifi lafcia fpogliare con tanta humil- 
tà, {enza aprire bocca » nè rifpondere pa- 
tola à tante villanie s che gli dicetano» 
Mira,come fubito legano quel fanto cor< 
po alla colonna » per poter meglio ferir- 
fo à loro voglia» dotiese come più hanef- 
fero voluto . Confidera » come il Signore 
degli Angeli era reftato trà’ carnefici sì 
erudeli,fenza haueredal canto fuo Auuo- 
cati > ò difenfori» che faceffero perIuiz 
enè meno occhi » che nel vederlo; gli 
haueffero hauuro compaffione. 

Mira;come cominciano fubito cons 
grandiffima crudeltà à percuotere con 
sferze » € flagelli quelle delicatiflime car= 
ni , e come aggiungono percoffe à ferite. 
Iui vedrai in vn fubito quel fantifiimo 
corpo tutto pieno di piaghe > fcorticarfe- 
gli la pelle dalle carni s ftillare il fangue 
à filo à filo per tutte le parti. Mà fopra 
tutto quanto ti moueraià compaflione in. 
vedere quella sì gran piagasche in mezzo 
delle fpalle doneuaeffere apertas dous» 


principalmente coglienano tutti i colpi. 
Con- 
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Confidera doppo sche furono finite le 
battiture ¿come il Signore fi farebbe ri- 
coperto » ecome donette andare per tuts 
to quel Pretorio ; cercando i fuoi vetti - 
menti in prefenza di quei crudeli carnefi- 
ci,fenzasche niuno lo feruiffe,nè aiutaffe» 
ò prouedefle di alcun bagno» ò refrigerio 
di quelli,che fi fogliono dare à quellische 
reftano piagati. Tutte quefte fono cofes 
degne di gran fentimento;rendimento di 
gratie, c confideratione: 


I°L-GIO:ViE:D'I. 


Della Coronatione di [pines 


S I hì da penfare in quefto giorno alla 


Coronatione di fpine ; e nell’ Ecce» 
Homo;e come 11 Saluatore portò la Cro- 
ce almonte. 

Alla confideratione di quefti paf così 
dolorofi c'inuitala Spofa nel Libro del- 
la Cantica con quefte parole : Vfcite , fi- 
gliuole di Sion, e mirate il Rè Salomone 
con la corona s che lo coronò la fua Ma- 
dre nel giorno delfuo Sponfalitio ; e nel 
giorno dell’allegrezza del fuo cuore. Ani- 
ma mia;che fai? Cuor mio,che penfi? Line 
gua mia; come ti fei ammutita?O dolcif 
fimo Saluator mio,quando io apro gli oc- 
chi erimiro quefto sì dolorofo fpettaco- 
Josche mi fi pone auanzi; come no fi fpez- 
za il mio cuore di dolore? Deh; Signore» 
non baftauano le bactiture pallate > e la ` 

CHG mor- 
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morte futura » e tanto fangue fparfo, fe» 
anco per forza non ti faceuano fcaturire 
con le fpine il fangue dal capo » al quale 
haueuano perdonato i flagelli?- 

Hor » acciòche fenti, anima mia» in te 
ftella alquanto di quetto sì dolorolo pafl- 
fo; poni primieramente 2uanti gli occhi 
tuoi l’imagine antica di quefto Siguores 
e l'eccellenza delle fue virtù» e poi mira» 
lo in che maniera hora ftà quì.Rifguarda 
la merauigliofa (ua bellezza» la ferenità 
de’ fuoi occhi» la dolcezza delle fue pa- 
role, la fua autorità;e quell’afpetto sì ve- 
merando. E doppo»che così l’hanerai mi- 
rato se ti farai dilettata d’vna sì perfetta 
figura ; rivolta gli occhi à mirarlo talevy 
quale quì lo vedi; veftito di quella por- 
pora da fchernos con la canna per fcettro 
in mano ; e con quell’ horribile diadema 
intelta»con gli occhi languidiscon faccia 
di morto ; e con quella figura tutta tata 
di fangue,& imbrattata di {puti per tut- 
ta la faccia fparfi. Miralo tutto dentro, € 
fuori il cuore trapaffato da’ dolori; il 
corpo pieno di piaghe , abbandonato da 
fuor Difcepolisperfeguitato da’Giudici» 
fchernito da’ Soldati» fprezzato da’ Pon- 
tefici » fcacciato dal Rè iniquo» accufato 
ingiuftamente; e prive d’ogni f.uore hu- 
mano: Enon penfare à queftoscome å co- 
fa già palfatasmà prefente,e non come di 
dolore d'altri» mà tuo proprio + Poni te 
fteffo in luogo di chi patifce;e mira, che 


dolore fentirefti ; fe vna parte eo al 
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fibile, come è la tefta ti fi ficcafero mol- 
te acutiffime [pine » che penetraffero fino 
all’'offo ? Mà » che dico fpine ? vna puata 
d’ago» che fuffesà pena la potrefti patire. 
Hor qual penfi; che foffe il dolere 3 che 
fentiua quella delicatiflima telta con que- 
fta forte di tormento è 

Finita la coronatione;e gli altri fcher- 
ni fatti al Saluatore » lo prefe il Giudice 
per la mano così maltrattato » come era» 
e ponendolo à vifta del Popolo > diffe» < 
Ecco ’Huomo . Come fe hauefle voluto 
inferire: Se per inuidia gii procurauate 
la morte» vedetelo quì in modo» che non 
è d’hauergli inuidia » mà più prefto com- 
paflione «. Dubitauate, che non fi faceffeo 
Rè vedetelo hora sìtrasfigurato » che à 
pena pare huomo » Di queite mani lega- 
tesche remete A quell’'huomo sì flagella» 
tosche domandate voi più? 

Diquì puoi confiderare anima mia» 
qual’era all’hora.il Saluatore ; poiche il 
Giudice credè » che doueffe baftare il las 
grimeuole afpetto s che teneua;per pez- 
zare il cuore di tali nemici; da che puoi. 
anco comprendere; quanto fia mala co- 
fa, che vn Criftiano non habbia com- 
paflione a°dolori di Crifto; poiche erano 
tali» che baftauano (fecondo che il Giu- 
dice credeua ) per addolcire cuore sì 
fieri» 

Hor hauendo veduto Pilato » che non 
baftaua quanto s° era effeguito in quel 
Santiflimo Agnello, per placare il O 
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de’ fuoi nemici > entrò nel Pretorio; e fi 
pofe à federe nel Tribunale,per dare las 
fencenza diffinitiuain quella caufa. Eras 
già alla porta appareechiata la Croce ; 8 
appariva in alto quella fpauentofa Infe- 
‘ana; che minacciaua alla tefta del Salua- 
tore . Datas e promulgata la crudele fen» 
tenza; aggiunfero i nemici vna crudeltà 
all'altra» che fù caricare fopra quelles 
{palle così flagellate; e lacere per le bat- 
riture paffate, il legno della Croce. Non 
ricusò con tutto ciò il pietofo Signore» 
quefta pelo, nel quale erano tuttii noftri 
peccatisanzi l’abbraceiò con fomma obe- 
dienza per noftro amore. 

Hor camina l’innocente Ifaac al luogo 
del facrificio con quel pefo sì graue fo- 
pra lefue deboli fpalle feguitato das 
molta gente; e molte:pietofe donne; che 
con le loro lagrime l’accompagnauanoe 
(Chi non haurebbe fparfo lagrimesveden- 
do il Rèdegli Angeli caminaze pian pia- 
mo con quel pefo sì graues tremandogli 
Je ginocchia» incuruandofegli il dorfos 
icon gli occhi appasnati, con la faccia in- 
favguinata» con quella ghirlanda in ca- 
pO -e con quelli sì vergognofi gridi ev 
bandi, che itromberti faceuano contro 
di lui 

Intanto fepara , anima mia» alquanto 
gli occhi da quefto crudele fpettacolo, ‘e' 
con frettolofi paflis è con lamentetoli 
pianti» e con occhi Jacrimofi camina ver- 
Tola cafa della Verginese quando àlei fas 

val 
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rai giunta s proftrata guanti i fuoi piedi; 
comincia å dirli con voce dolente: O Si- 
gnora degli Angeli, Regina del Cielos 
Porta del Paradifo, Auuocata del Mon- 
do > Rifugio de’peccatori,Silute de’giu- 
fti » Allegrezza de? Santi , Maeftra della 
virtà:Specchio di purità, Titolo di cafti- 
tà, Effempio di patienza , e Compendio 
di tutte le perfettioni. Ahi,Signora mia» 
come fono viffuto fino à quel'hora?cèome 
pofo io viuere » hanendo veduto con gli 
occhi miei quello,che hò veduto. Mà che 
più parlo ? Hò lafciato il tuo Vaigenito 
Figliuolo e mio Signore; nelle mani 
de’ fuoi nemici» con vna Croce fopra le 

fpalle, per douer’effer fopra di efa giu- 
ftitiato + 

Qual dolore può effer fimile à quello» 
the hebbe la Vergine? Pati l’animafua 
fuenimentie deliquij,& il vifo con tutte 
Je fue membra ficoperfero di fudore di 
morte » che baftaua per priuarla di vita» 
fe la Diuina difpofitione non l’hauefse» 
preferuata per maggior dolore; e mag. 
gior corona. 

Hor fi mette la Vergine Santiffima in 
camino»pertrouare il (uo Figliuolo, dan- 
dogli il defiderio di vederlo le forze; che 
it dolore gli haueua tolte. Vdìda lon- 
tano lo ftrepito deli’armi , la moltitudine’ 
della gentes & il fuono delle trombe ; e 
grida s con le quali Pandauano sbanden- 
do. Alhora vidde rifplendere i ferri del- 
le lapcieze delle alabarde , che apparina= 
na 
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po in alto. Trona per lo camino le goc: 
ciole delfangue » che erano baftanti per 
dimoftrarglii paffi del Figlioe condurla 
fenz’alera guida. Si accolta tuttauia-più 
vicino al fuo amato Figlio, & alza gli 
occhi fuoi dal dolore» e dall’ombra della 
morte'gccupati, per vedere ( fe potena ) 
colui che Anima fua tinto amaua . O 
amore ê timore delcuore di Maria J Da 
vna parte defideraua vederlose dall’alera 
ricufaua di mirare sì compaffioneuole fi» 
gura. Finalmente giunta in luogo, doues 
poteua vederlo , guardandofi quelle due 
Luci del Cielo vna Paltras e con gli oc- 
chi fi trapafsano i cuori, e con i fguardi fi 
ferifcono l'anime loro addolorate. Le» 
lingue erano ammutite 5 mà il natural’af- 
fetto del dolciffimo Figlio parlaua al cuo- 
tc della Madre, e gli diceua: Per qual ca- 
gione fei qui venuta, Colomba mias Ama- 
ta mia, Madre miall mio dolore accrefce 
i tuoi» & i tuoi tormenti maggiormentes 
affliggono me. Tornasò Madre miastorna 
alla tua cafas che non conuienfi al tuo ho- 
nores & alla tta verginal purità compa- 
gnia d'huomini micidiali; e ladroni. 

7 Quefte 0 fimili altre dolorofe parole 
doucuano parlare ne loro pietofi cuori» 

&X in quefta maniera feguirono quel fati- 

olo viaggio fin” al Inogo della Croce. 
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IL VENERDI 


Della Crocefiffene » e delle fette parole 
dette in Croce » 


I hà in quefto giorno da contemplare 

il mifferio della Croce » e le fette pa- 
role» che in efla il Signore diffe : Hor de» 
fati, anima mia, e comincia à penfare il 
mifterio della Croce; per lo cui frutto fi 
riparò il danno di quel velenofo frutto 
deil’albero vietato. Mira prima,come ar: 
rinato il Saluatore à queito luogo a quei 
peruerfi nemici » acciò più vergognola_e 
foffe la fua morteslo fpogliano di tutte le 
fue vefti fino alla tunica interiore, chee 
era tutta teffuta da alto à baffo fenza cus 
citura alcuna. Confidera in quefto puni 
to con quanta manfuetudine fi lafciò pi- 
gliare quell’innocentiflimo Agnelio,fen= 
za aprir bocca.nè dir parola contro colo» 
ro, checosìletrattauano. Anzi confen» 
tiua molto di buona voglia all’ effer fpo- 
gliato de’ fuoi veftimenti; e reftare con 
vergogna ignudo ; acciò con quefti fi co- 
priffe,molto più, che con le foglie di fica 
la nudità di coloro » che per lo peccato 
haueuano perduta la vefte dell’ innocens 
zae della gratia riceuuta» 

Dicono alcuni Dottori » che per [pos 
gliare il Signore di quefta tunica; gli le~ 
uarono con gran crudeltà la corona di 

' fpines che haueua in capo» e dopò deffes 
; re 
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re refato Nudo» di nuovo tornarono àri- 
metterghela» &à ficcarli le fpinc nel 
cernello » e fargli muoue piaghe» e ferite: 
Et è da credere» che gli vfaffero queta 
crudeltà coloro, che molte altre» & affai 
inufitate gli vfarono in tutto il progreflo 
della fua Paflione'; maggiormente dicen- 
do l’Euangelifta; che fecero contro di lui 
tutto quellosche-volferò:8 effendo la tu- 
mica attaccata alle piaghe fatte dalle bat- 
titure; & il fangue gelato attaccato con la 
amedefima tunicas neltemposche glie las 
gauarono»ficome erano prini dogni pietà 
guei maluaggisglie la diftaccarono in vn 
tratto» e rinouarono tutte le piaghe fatte- 
gli dalle percoffe » e battiture di tal ma- 
micra , chequel fanto Corporimafe das 
ogni lito aperto ; ‘e come fcorticato » € 
tutto fatto vna gran piagha » e per ogni 
werfo fsorgaua fangue. 

Hor confidera quisanima mia» la prane 
dezza dell’infinita Bontà, e mifericore 
dia di Dio ; che inquefto mifterio tanto 
chitramente rifplende.Mirascome colui» 
che vefte i Cieli di nuuole s&i campi di 
fiori» e di bellezza , è fpogliato di tutti li 
noi veltimenti. Confidera il freddo, che 
doueua patire: quel Santiffimo Corpo 3 
ftando » come ftaua s lacerato» & ignudo- 
mon folo delle fue veftis mà della pelle 
ancoras con tante porte di piaghe aperte 
per tutto. E feftando San Pierio veftito» 
e calzato Ja notte paffata hausua patito 
$reddos quanto più lo doueua patire quel 

cor- 
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eorpo delicatiffimoseffendo così piagato; 
8: ignudo ? 

Confidera doppo quefto ; come-il Si- 
gnore fù inchiodato nella Croce ; e> 
l’eftremo dolore » che doueua patire» 
quando quei chiodi acuti , e grof entra- 
nano helle più fenfibili; e più delicate» 
parti dvn corpo fopra tutti delicatifii- 
mo. E contempla fimilmente quel dolore, 
che laVergine nel fuo cuore doueua fen- 
tire» quande con i fuoi occhi vedena; € 
con l’orecchie fentiua quei crudeli,e du- 
ri colpi,che fopra le membra Diuineco- 
sì fpelfo cadeuano : perche veramente» 
quelle martellate > e chiodi paflauano al 
Figlio le manis mà ferinano alla Madre 
il cuore. i : 

Miracomeė fubito» che fù inchiodato» 
alzorno in alto la Croce; e la pofero ins 


| vnafoffa;, che à quefto effetto haueuana 


fatto; e come quei crudeli miniftri nel 
volerla pofare in detta fofa» lalafciorna 
andare di pefo ; per lo che, non folo quel 
Santiffimo Corpo fi venne meno: mà an- 
co gli fi slargarono ie piaghe de’ chiodi» 
che fù cofa d’intollerabile dolore.O Sal- 
mator mio » e Redentore; qualcuore farà 
così di pietrasche non fi fpezzi di dolore; 
poiche in quefto giorno fi fpezzano le» 
pietre  confiderando quel che patifci in 
cotefta Croce? Ti hanno circondato, è 


| mio Sienoresidolori della morte > ett 


hanno affalito.le tempefte del mare; ti fei 
abbaffato nel profondo degli abiffis eno 
A tro 
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troui fopra s che fermarti Il Padre ti hà 
abbandonato jhor che puoi fperare » Six 
gnor mio» dagli huomini? Gl’inimicigri- 
dano contro dite; gli amiciti fpezzano 
il cuore ; l’anima thà ftà afflittas&z incon- 
folabile per mio amore. Granicertamen= 
refurono.i miei peccati; e la tua peniten- 
22 ło dichiara. Ti vedo) ò mio Rè;confit= 
toin vn legno, nèhai chi foftenga il tuo 
corpos fenon trè vncini di ferro jin effi 
pende la tua carne fanta fenza hauere al- 
zro refrigerio. Quado foftieni iltno Cor- 
po foprai piedi, fifanno maggiori le lo« 
ro ferite per i chiodi, che litrapaffavo. 
Quando lo foftieni fopra le mani ; fi fan» 
no maggior le ferite di effe con il pefe 
del corpo.E qual guanciale foftieneil tuo 
faniiffimo capo tormentato s & indeboli- 
to perla corona di fpine? O quanto bene 
hauerefte impiegato» Vergine Santiffima» 
Je voitre braccia per fare quefto officio» 
fe bene non poffono hora feruire le vos 
Nre,mà folo quelle della Croce . Sopras 
quelle piegarà il Santiffimo Capo; quan- 
do vorrà ripofare:& ilrefrigerio » che da 
quellericenerà , farà conficcarfi più den- 

tro le fpine del ceruello. 

Crebbero i dolori del Figlio per las 
prefenza della Madre ; con li quali non= 
meno era il fuc-cuore crocififso di den- 
ero > che ii Corpo fuo Santiffimo fofse di 
fuori. Due Croci hai perte;ò Santiffimo 
Giesùin queffo giorno s Puna nelcorpo» 
mell'anima Paltrasl'vna è di paffione;l’al» 
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zra di eoinpaffione ; Pvna trapafsa il cor- 
po con chiodi di ferro > l'altra l’anima 
fantiffima con chiodidi dolore. Chi pa- 
trebbe, ò buon Giesù» dichiarare Pangu- 
ftiesche fentinisguando confideraui i tor- 
menti di quell’anima fantiffinsa sla quale 
fapeui ‘per ‘certo efsere teco crocififsa_s 
nella Croce? quando vedeui quel pietofo 
cuore trapafsato con il coltello di dolo- 
resquando fifsani gli occhi infanguinati;e 
miraui quella diuina faccia ‘coperta dr 
pallore di morte » e quelle anguttie dell? 
anima fua non morta, mà più che mortas 
quei fiumi di lagrime;che fcaturinano da? 
fuoi puriffimi occhi s & vdiui quei gemi- 
ti » che vfciuano da quel fanto petto» 
efpreffiui di sì grane dolore. 

Puvi oltre quefto confiderare quelle» 
fette parole:che il Signore diffe in Croces 
delle quali la prima tù : Padre;perdona è 

ueftische non fanno quello,chefano-La 
fecond. al Ladrone:H oggi farai meco in 
Paradifo. La terza alla fua Madre Santif- 
fima:Donna,ecco iltuo Figlio.La quarta: 
Hò fete . La quinta : Dio mio ; Dio mios 
perche mi hai abbandonato ? La fefta_s: 
E finito. La fettima: Padresnelle tue ma- 
ni raccomando il mio f(pirito . Hor mira; 
anima mia , con quanta carità in quelles 
parole pregò per i ftoi nemici H Padres 
con quanta mifericordia riceuè il Ladro= 
nes chelo confefsana ; quanto fuifcerata- 
mente raccomandò la fua pietofa Madre 
all’amaro Difcepolo ; çon quanta fetes & 

abs 
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ardore Mmoftrò di defiderare la falute des 
gli huomini; con che dolorofa voce» 
difuenne.il fuo cuorese narrò il fuo affan- 
no auanti la Maeftà Diuina gcome fino al 
fine fù perfettamente obediente al Padre; 
e come finalmente gli raccomandò il fuo 
fpirito,e rafsegnò il tutto nelle fue bene- 
dette mani. 

Ondeapparescome in ciafcuna di que- 
fte parole ftà rinchiufo vn fingolare do- 
cumento di virtù -Nella prima ci racco» 
manda la carità verfo inemici : Nella fe- 
condalamifericordia verfo i peccatori: 
Nella terza la pietà verfo i padri : Nella 
quarta il defiderio della falute de’proffi- 
mi: Nella quinta Poratione nelle tribu- 
Iationi, e quando pare, che Dio ci habbi 
ebbandonato: Nella fefta la virtù dello- 
bedienza;e perfeueranza: E nella fettima 
Ja perfetta rafsegnatione nelle mani di 
Dio» che è la fomma di tutta la noftras 
perfettione. 


IL SABBATO. 
Della Lanciase depofitione dalla Crocee 


I hà in quefto giorno à contemplare» 
la lanciata, che fù data al Saluacore» 
ela depofitione dalla Croce con il pian» 
co di noftra Signora » e ciò che feguì alla 
fepoltura. i 
Hor confidera , come efsendo {pirato 
il Saluatore nella Croçe:& ademppiendoli 
i 
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il defiderio di quei crudeli nemici; che 
tanto bramauano vederlo morto;non per- 
ciò fi eltinfe lafiamma del loro furore; 
poiche volfero anco vendicarfis & incru- 
delire contro quelle fante reliquie , che 
rimafero s partendo ; e gittando la forte 
fopra i fuoi veltimenti e fquarciando il 
fuo facrato petto con vna lancia crudele 
O crudeliffimi miniftrisò cuori di ferro; e 
vi pare sche habbia patito sìpoco il cor- 
po viuo;cheincrudelite ancora contro di 
efso morto ? Qual rabbia d’inimico è sì 
grande;che non fi plachi, vedendo il fuo 
smemico ananti sè morto? Alzate vn poco 
‘quefti occhi crudeli, e mirate quella fac- 
cia fmortasquegliocchi chiufi, quel capo 
inchinato,quella pallidezza»& ombra di 
morte, che fe bene fofte più duri del fer- 
ro, e del diamante»; e di voi telf nel ve- 
derlo vi placarete. Giunge doppo ilmi- 
niitro con la lancia in mannose trapafsa c 
grå forza l’ignudo petto del Saluatore. Si 
crollò la Croce nell’ariaperla forza del 
colpose dalla ferita vfcì fangues& acqua» 
con che fi fanano i-peccati dei Mondo « 
O fiume » che fcaturifci dal Paradifo ; & 
irrighi con la tua torrente tutta la fuper- 
ficie della terra . O piaga del coftato prei 
tiofo fatta più dall’amore verfo degli 
huominische dal ferro della lancia crude» 
le.O porta del Cielo,feneftra del Paradiz 
fo;luogo di refrigerios Torre di fortezza» 
Santuario de’ Giutti , Sepoltura de? Pel- 
legrinia Nido di pure Colombe, e Letto 
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florido della Spofa di Salomone « Dio ti 
falui, piaga del coftato pretiofosche pia» 
ghi i cuori deuoti; ferifci l’anima de’giu- 
fti ; Rofa d’ineffabile bellezza + Rubino 
d’ineftimabile valore: Porta del cuore di 
Crifto: Tetimonio del fuo grand’amote» 
& arra della vita eterna. 

Confidera doppo quefto » che in quel 
giorno verfo il tardi arriuorno quei due 
Santi huomini Giofeffo,e Nicodemo, & 
appoggiate le fcale alla Croce» calorno 

“con le loro braccia il Corpo del Saluato» 
re.Quando la Vergine vidde;che finito il 
tormento della Paflione fi calaua il fanto 
Corpo in terra,fi apparecchia è darli por- 
to ficuro nel fuo feno , & à riceuerlo dal- 
le braccia della Crocenelle fue . Chiede 
con grand’ humiltà à quella nobil gente, 
che » già che non s'era licentiata dal Fi- 
glio > nè haueua riceuuto da lui gli vl- 
timi abbracciamenti nella Croce » quan- 
do partì; la lafcino hora apprefiare à Inis 
nè voglino,che da tutte le bande crefca il 
dolores mentre hauendoglielo tolto per 
vn verfo i nemici viuos hora glielo leni- 
no morto » Hor quandolaVergine l’heb- 
be nelle fue braccia 3 qual lingua potrà 
efplicare la fua afflittione è O Angeli di 
pace piangete con quefta Santiffima Ver- 
gine; piangete ò Cieli piangere ò Stelle 
del Cielo; e voi tutte Creatūre del mon- 
do accompagnate il pianto di Maria. Ab- 
braccia la Madre il Corpo lacero, e lo 
itringe fortemente nel fno feno xche per 

que» 
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quefto folo gli era rimafto forza.Metce;la 


ò ti 
pia [ua faccia trà le {pine di quel fanto Capos 
gius congiunge vifo à vifo: fi tinge ilvolto 
bino della Santiffima Madre con il fangue del 
re dì Figlio;e quello del Figlie fi bagna con le 
ores lagrime della Madre ». O dolce Madres è 

forfi quefto il voftro dolciffimo Figlino- 
quel le ? Quefto è quello sche concepifte con | 
due tanta gloria » e partorifte con tanta alle- E 
0, & gria?Que fono più i voftri paffati conten- f 
no | ti? Oue le veftre allegrezze? Que è quel DE 
ato: fpecchio di bellezza » nel quale vi fpec=- di 
coil f  chiauate? $ B 
nto È Piangeuano tutti quei » che erano pre- | 
Or“ | fenti : piangeuano quelle fante Donne: | 
dl- È piangeuano quei nobili Campioni : pian- 
iede | geua il Cielose la terra, e tutte le creatu- 
nte | reaccompagnauano il pianto della San- > | 
lFi f tifima Vergine : piangeva fimilmente» | 


vh 4 PEuangelitta Santo» & abbracciato il fa- 


un 1 cro Corpo del fuo Maettro; diceua: O i 
dui buon Maeftro > e Signor mios chi ninfe- | 
fca il goarà per l’auuenire?D2 chi ricorrerò ne? 

per miei dubijè Nel feno di chi mi ripoferò? IN 
eui f Chimicommunicherà i fegreti del Cie- | 
ceb- f lo?Che mutatione ftrauagante è ftata que- li 
otrà Î fta?Hier fera mitenefti nel tuo feno dan- | 
lidi 4 domi contenti di vita; & hora ti pago | 
yer | quelgran beneficio » renendoti nel mio 

ele | morto? Quefta è quella facciasche io vid- i 

aon- | ditcrasfigurata nel Monte Tabor? Quefta 


Ab- & e quella figura più chiara » che il Sole di 
o lo A mezzo giorno? 
per f Piangeua parimente quella fanta Pec- 


ca~ 
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‘catrices & abbracciandofi con i piedi del 
Saluatore » diceva: O lume degli occhi 
miei » falute; e contento dell’anima mia» 
s'io mi rrouerò aggramata da peccati, chi 
mi folleuarà è Chi medicarà le mie pia» 
ghe? Chi rifponderà per me ? Chi mi di- 
fenderà da’ Farifei? O quanto differente- 
mente maneggiai quefti piedi, e li lauai, 
quando mediante.quelli mi ricenefti . Q 
amato delle mie vifcere» che mi conce- 
deffe, ch'io moriffé teco? O vita dell’ani» 
ma mia, come poflo dire, che t'amo, poi- 
che fon viua, tenendo te morto auanti? 

In quefta guifa piangeua» e fi lamenta- 
uatutta quella fanta radunanza »bagnan- 
doe lauando co.lagrime quelfanto Cor- 
posvenuta l’hora di fepellirlo, inuoltaro- 
no quel Santo Corpo in vn lenzuolo net- 
to s coprirono la fua faccia con vn fciu- 
gateio,e poftolo fopra d’vn cataletto; ca- 
minarono con effo al luogo del monu- 
mento, & iui depofitarono quel pretiofo 
teforo ; il fepolcro fù coperto con vna 
pietras8 il cuore della Madre con vnas 
ofcura nebbia di triftezza. Iui fi licenza» 
vn°altra volta dal fuo Figlio s e di nuouo 
comincia à fentire la fua folitudine . Iui 
fi vede priua dogni {fuo bene ) erimane» 
il fuo cuore fepolto > doue reftaua il fuo 
reforo. 


del 
schi 
pia» 
chi 
pia. 
i die 
nte- 
iais 
0O 
ice: 
anis 
Pol: 
? 

ta- 
alle 
ore 
ro» 
nete 
ci» 
c8- 
ti 


DIO 


| 


E Meditationes 75 


= LA:DOMENICA. 


Della difcefa al Limbo, Refurrettionea 
EF Afcenfione. 


Otrai penfare quefto giorno alla di- 
P fcefa del Signore al Limbo;& all’ape 
parire > che fece alla Vergine noftra Si- 
gnora s & à Santa Maddalena; & alli Di- 
{cepoli; e doppoal mifterio della fua glo- 
riofa Afcenfione. 

E circa il primosconfidera quanto gran- 
de douette effere l’allegrezza » che quei 
Santi Padri del Limbo riceuerono per la 
vifita e prefenza del loro Liberatorese» 
pipi gratiese lodi gli diedero per quefta 

alute così defiderata,& afpettata. 

Dicono quelli, che tornano dall’ Indie 
Orientali in Spagna ; che riputano ben” 
impiegata tutta la fatica della nauigatio- 
ne paflata per l’allegrezza s che riceuono 
nel giorno » che giungono al lor paefeo. 
Hor fe fà quefto effetto la nauigatione; 8 
efilio di vno ; ò due anni; che farà l’efilio 
dı crè > ò quattro mill’ anni» nel giorno» 
che riceueflì sì gran contento ; e venifli à 
prender porto nella terra de’ viuenti? 

Confidera parimente l’allegrezza » che 
Ja Santiffima Vergine fentì in quefto gior- 
no con la vifta del Figlio rifufcitato;spoi- 
che è certosche come ella fùsche fentì più 
degli altri i dolori della fua Paffione;così 
fu quella, che più fi rallegrò della R cfar- 
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rettione.Hor,che contento s'hà da crede: 
resche fentiffe, quando vidde auanti di fe 
il fuo Figlio viuose gloriofo» acc6pagna- 
to.da tutti quelli fanti Padrische con effo 
rifufcitarono? quali fi deue crederesche» 
fuffero li fuoi abbracciamenti»bacize le» 
lagrime degliocchifuoi pietofize quale il 
defiderio d’andar con lui;fe gli fufle ftato 
conceduto ? 

Confidera l’allegrezza di quelle Sante 
Marie » &inparticolaredigiiella» cha» 
perfeueraua piangendoal fepolcrosquan- 
do vidde l'amato dell’ anima fuas e fe gli 
proftrò a’fuoi piedi? e trouò rifufcitato;e 
viuo quelsche cercauase defideratta di ve- 
deresquando era morto. E mira benesche 
doppo la Madre apparue primieramente 
à quella;che più amò, più perfeuerò; più 
pianfe ; e con più diligenza lo cercò ; ac- 
cioche così tenghi per certo;che trouerai 
Dio;fe con l’ifefle lagrime,e diligenza 
lo cercarai. 

Confidera ilmodo con che apparfe à i 
Difcepoli, che andauano in Emaus in ha- 
bito di Pellegrini; e miraæaquanto affabile 
gli fimoftrò » quanto familiarmente s’ac- 
compagnò con loro s quanto dolcemente 
gli fi diiimulò, e finalmente quanto amo» 
rofamente gli fi fcoperfese quanto li la- 
{ciò con dolcezza;e foauità.Hor fiano tas 
li i tuoi difcorfisquali erano quelli di co- 
ftoro;e difcorri con dolores e fentimento 
ciò che difcorreuano quelti; ( che era de’ 


«dolori > etrauagli di Crifto, ) e tieni per 
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ficuro; che non ti mancherà la fua prelen- 
z2, e compagnia » fe fempre haurar quefta 
memoria. 

Intorno al mifterio dell’ Afcenfione> 
confidera primieramente s come differì il 
Signore l’afcendere al Cielo per fpatio di 
quaranta giorni, ne? quali apparue molte 
volte a’ fuoi Difcepoli, e gl’infegnaua,e 
ragionana con loro del Regno di Dio. Di 
manierasche non volfe falire al Cielo; nè 
fepararfi da loro» fin tanto; che non li la- 
fciò talis che poteffero con lo fpirito fali- 
re al Cielo con effo lui» D’onde vedrai» 
chela prefenza corporale di Crifto ; cioè 
laconfolatione fenfibile della diuotione» 
abbandona fpeffe volte quelli, che poffo- 
no già con lo fpirito volare in alto» € fta- 
re più ficuri dal pericolo + Nel che mera- 
uigliofamente rifpleade la gran prouidé- 
za di Dio;8z il modo,chetiene in trattare 
i fuoi in diuerfi tempi ; come riîtora ide- 
boli; effercita i forti ; da il latte à i piceo= 
lini; lo toglie à i grandi; confola P’vaise. 
proua gli altri ; e così tratta ciafcuno » fe- 
condo il grado del fuo profitto » E perciò 
nè chi riceue gratia dene prefumere, poi- 
che le gratie fono fegno di fiacchezza, nè 
chi non le riceue:deue perderfi d'animo» 
perche quefto è molte volte inditio di 
fortezza. 

In prefenza de? Difcepoli » & alla loro 
vifta falì al Cielo » perche effi hauenano 
da effer teltimonij di quefti mifterij; > 
niuno è migliorteftimonio dell’ opere di 

D 3 Dios 
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Dio; che quello, che le sà per efperienza. 
Se vuoi faper veramente, quanto fia buo- 
no Iddio » quanto dolce, quanto foaue;& 
amorofo con li fuoi; quanta fia la virtù:& 
efficacia della fua gratia » del fuo amores 
della fua prouidenza» edelle fue confola- 
tioni» domandalo à quelli » che hanno 
pronato » che quefti tt daranno di ciò fuf- 
ficientiffimo teltimonio» 

Volfe parimente » chelo vedeffero fa- 
lire al Cielo;non folo;acciò lo feguiffero 
con gli occhi s e con lo fpirito: mà anco 
acciò la fua partenza gli cagionafle afflit- 
tione, e la fùa affenza folitudine ; perche 
quefto era il più conneniente apparec- 
chio per riceuere la fua gratia  Dimandò 
Elifeo ad Eha il fuo fpirito s e gli rifpofe 
il buon Maeftro s Se m: vedra: » quando 


pa:to date, pig og ina che domandie 


Hor quelli faranno hered: dello Spirita 
di Crifto s à i quali Pamore farà fentir 
pena della partita di Crifto s eche fenti- 
ranno difpiacere della fua afenza s eris 
marranno in quello efilio fofpirando las 
fua prefenza , In quefta guifa fi doleuas 
quel fanthuomose diceua: Te ne fuggiftis 
ò mio confolatore ; e non ti licentiafti da 
mesandando per lo tuo camino; benedi- 
ceftilituoi » e nonlo viddi. Gli Angeli 
promifero»che farefte tornato» e non t'hò 
veduto. 

Horsquale douette effere la folitudines 
il dolore»le lagrime della Santifima Ver- 
gine » dell'amato Difcepolo » Acne spa 
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Maddalena, e di tutti gli Apoftoli, quan: 
do viddero partire » e fparire dagli occhi 
quello, c'hanearapiti i loro cuori è È con 
tutto ciò fi dice , che tornarono à Gieru= 
falemme con grand’ allegria, per lo gran- 
damore » che eli portauano . Perche il 
medefimo amore. che gli cagionaua dolo» 
re della fua partita, dal laltra parte gli fae 
cena godere della fua gloria ; poiche il 
vero amore non. gode del bene proprios 
mà della cofa amata. 

Refta da confiderare » con quanta glo» 
riascen che allegria, con quali applaufise 
lodi douetre effer riceuuto quel nobile» 
trionfatore nella Città fourana . E quali 
douettero effere le fefte > e l’accoglienze» 
che gli fecero. Qual donette effere il gius 
bilo > di veder iui infieme congiunti huos 
mini» & Angeli, e tutti vnitamente cami< 
mare in quella nobil Città ; e riempire 
quelle fedie vuote datauti anni, e falireo 
{opra tutti quella fantiffima Humanità; e 
porfi à federe alla deftra del Padre ? Tut- 
to quefto fideue confiderare attentamen= 
tesacciò fi veda,quanto bene fono impie- 
gati i trauagli per lamor di Dio; e come 
quello, che s'humiliò » e patì più di tutte 
le creaturesè hora ingranditose folleuato 
fopra tutte : acciò da quefto intendano 
quellis che amano la vera gloria; il cami- 
no » che hanno da fare per confeguirla_ss 
che è difcendere per falirejefarfi il mini- 
mo di tutti per efler inalzato [opra cuttie 
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Di fei cofe » che poffono interuenire neba 
Veffercitio dell Oratione» 


CAP. VW. 


Vefte fono ; ò Criftiano Lettorevs 
le Meditationi , nelle quali ti puoi 
effercitare nelli giorni della fettimanas» 
ècciò non ti manchi materias in che pen- 
fare + Mà fi deue auuertire » che auanti 
quefte Meditationi poffono precedere al- 
cune cofese feguirne doppo dell’alere an- 
nefle;che fono come compagne di quelle e 
Poiche primieramente» auanti, che co- 
minciamo la Meditatione, è neceflario di 
anparecchiare il cuore à quefto fanto ef- 
fercitio » comechiaccordala Viola per 
fuonare. 

Doppe la preparatione fegue Ïa lettio- 
ne del punto»che hai da meditare in quel 

iorno » fecondo il ripartimento de’gior= 
ni della fettimana > come s'è detto di fo- 
pra » la quale fenza dubbio è neceffariao 
alli principianti; finche l’huomo fappia=> 
quello; che hà da meditare. 

Doppo la Meditatione hà da feguire> 
yn deuoto rendimento di gratie delli bes 
neficij riceuuti, & vn” offerta di rutta las 
noftra vita» e di quella di Crifto noftro 
Saluatore in ricompenfa di e 

L’vItima parte è la petitione » che pro- 
priamente fi chiama Orationes nella gua- 


le domandiamo tutto quello, che ci bifo- 
. QUAI" 
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gna, tanto perla falute de’noftri proflimis 
quanto di tutta la Chiefa. 

Quefte fei cofe poffono interuenire nel 
Poratione» le quali trà l'altre vrilità bano 
anco queftasche danno all’huomo più co- 
piola materia di meditare > ponendogli 
auanti tanti cibi differenti , acciò fe non 
pufa dell’ vno, mangi/dell’altro, & acciò 
fe in vna cofa gli manca il filo della Me- 
ditatione , polla fubito entrare in vo al- 
tras doue gli fi rapprefenti alcuna cofa da 
meditare. 

Ben conofco; che nè tutte quefle parti, 
nè queft’ ordine è fempre neceflario ; mà 
tuttavia fernirà quefto à quelli > che co- 
“minciano ; perche habbiano alcun’ ordi- 
ne; e filo ; donde fi pomno nel principio 
gouernare + E perciò non voglio » che di 


tutto quello ; che dirò; fi facci legge per- 
petua > nè regola generale 5 perche non è 
itato mio intento di formar legge» mà fo~ 
lo vn’introduttione peri noutujinquefto 
camino» nel qual doppo » che faranno en 
trati l’vfosel’efperienzase molto più lo 
Spirito Santo» l’infegnerà il rimanente» 


Della preparatione, che ff ricerca 
guanti l’Oratione, 


CAP. VI. 
Ora farà benesche trattiamo in pare 
ticolare di ciafcuna di quefte parti 
topradette, e prima della preparatione 3 
che é Ja principale di tutte» 
D 5 Po- 
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Pofto s che farà nel luogo dell’Oratio- 
ne inginocchioni;ò in piedi, òin crocesò 
proftrato in terra» ò à lederes fatto prima 
il fegno della Croce» raccoglierà la fuas 
imaginatione » e lafepararà da tutte lee 
cofe di quefta vita > e folleuarà il fuo in- 
tendimento» confiderando,che noftro Si- 
gnore lo mirase.ftarà ivi con quella atten- 
tiones e riverenza, come fe realmente lo 
haueffe prefentese con vn generale penti- 
mento de’fuoi peccati; fe è l’oratione del 
giorno» dirà la Confelione generalese fe 
è l’oratione della notte» efflaminerà la fua 
cofcienza di tutto ciò s che hà in quel 
giorno penfato,parlatosoperatos& vditos 
e della poca memoria » che hà hauuto di 
noftro Signore» e dolendofi de? difetti di 
quel giorno se di tutti gli altri della vita 
paffara » & humiliandofi auavti la Divina 
Maeltàsauanti la quale ftà, dirà quelle pa- 
role del Santo Patriarca + Parlerò al mie 
Signore » benche fia cenere » e poluere. E 
poi dirà quei verfi del Salmo : A te hò 
inalzato gliocchi miei > che habiti ne 
Cieli. Così come gli occhi de? ferui ftan- 
no pofi nelle mani del loro Signore s e» 
come gli occhi della ferua nelle mani 
della fua Padrona ; così fono pofti gli oc- 
chi noftri nel Signor noftrosfperando»che 
habbia mifericordia di noi. 

Habbi mifericordia di noi è Signore» 
habbi mifericerdia di noi. Gl. Patris &c. 

E perche non fiamo baftanti,ò Signore» 
à penfar cofa buona per parte noftras 
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mì tutta la noftra fufficienza viene das 
Dio;nè alcuno può degnamente inuocare 
il Nome di Giesù » fe non con il fauore- 
dello Spirito Santo 5 Vieni per tanto > ò 
dolciflimo Spirito » e manda fin dal Cielo 
i raggi della tùa luce + Vieni» ò Padre de 

cueri-Vieni; ò datore delle gratie. Vieni 

har de’ cuori + Vieni;ò ottimo Confola- 
tore, dolce hofpite dell’ anima noftra, e» 
dolce fuo refrigerio . Nella fatica fuori- 
pofo» nell eftate fua frefcura » e nelle la- 
grime fua confolatione . O luce beatifi- 
ma 5 riempi l'intimo del cuore de’ tuoi 
Fedeli. 

p.Emitte [fpiritum tuum s T creabunture 

B Et rencuabis faciem tert£ È 

Oremus» 

Deusyqui corda fidelium Ca 

Detto quefto ; fupplicherà incontinen- 
te noftro Signore;che gli dia gratia di fta- 
re iui con quell’attentione, e deuotione e 
con quelreftringimento interiore s e con 
queltimore; e riverenza; che fi contiene, 
per ftare auanti Maeftà sì fuprema ; e di- 
fpenfare quel tempo dell’ Oratione in tai 
modo, che fi parta da quella con nuoue,» 
forze » e nuoua lena per tutte le cofe di 
fuo feruitio ; perche l’Oratione » che non 
partorifce fubito frutto > è molto imper- 
fetta, e di pochiflimo valore» 


Dell Orationes 
Della Letrione. 
C A P: yI. 


F Inita la preparatione » fiegue fubito 
la lettione di ciò che s'hà da medi- 
tare nell’orationesla quale non hà da cffe- 
re in fretta»nè fcorrendosmà attenta»e ri- 
pofata : applicando ad effa;non folo Pin- 
telletto per intendere quello» che dicez» 
mà molto più la volontà» per guftar di 
quello» che s'intende. E quando fi troue- 
rà alcun pafo deuoto » fi fermi alquanta 
ineflo s per guftarlo maggiormente. Nè 
la lettione hà da effer molto lunga; per- 
che ci fia maggior tempo per la medita- 
tione, che è tanto di maggior profitto» 
quanto più fi mminano s e penetrano le» 
cofe lungamente » e con maggior affetto» 
Però, quando fi trouerà il cuore così di» 
ftratto.che non fi poffa cominciare l'Ora- 
tione»fi può fermare alquanto più nella 
lectione;ò congiungere infieme la lettio- 
ne conla medicatione;e leggendo vn paf- 
fo andarà meditando fopra di effo» e pol 
vwaltro nel medefimo modo ; perche an» 
dando così congiunto l’intelletto con le 
parole della lettione, non hà tanto luogo 
di demiarfiimaltre parti;come quando và 
libero; e feiolto. Benche meglio farebbe 
combattere perdifcacciare i penfieri» e 
perfeuerarese lottarescome vn'altro Gia- 
«cob tutta la notte nel tranaglio dell’ Oras 
ios 


Pa 


ili È 
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tione » perche al fine terminata la batta- 
glia» fi confeguifce la vitroria,dando Id- 
dio la deuotione,ò altra gratia, quale mai 
fi niega à quelli ə che con perfeueranzao 


combattono» 


Della Meditationes 
CA P. VII 


Oppo la Lettione feguita la Medi- 
tatione del paffo,che habbiamo let- 

to; e quefta alcune volte è di cofa» che fi 
può figurare conl’imaginatione , come» 
fono tutti i pafl della Vita > e Paffione di 
Crifto; il Giuditio finale, l Inferno, & il 
Paradifo. L’altra è di cofe, che apparten- 
gono più all’intelletto » che all’ imagina- 
tione ; come è la confideratione de°bene- 
ficij di Dios la fua bontà, e mifericordia» 
ò qualche altra cofa delle fue perfettioni» 
Quefta meditatione fi chiama/intellete 
tuale, e l’altra imaginaria; e l vna e lal- 
trafogliamo vfa:e in quetti efserciti], fe- 
condosche la materia delle cofe ricercaje 
quando è la meditatione imaginaria;hab- 
biamo da figurare ciafcuna di quefte cofe 
della fortes che efsa è» ò dellla forte, che 
potria efsere, e far conto.che nel proprio 
luogo; doue ftiamo ; il tutto è alla noftra 
prefenza; perche con quefta rapprefenta- 
tione delle cofe fi hà più vina la confide- 
rationese fentimento di efses& ancoima- 
ginarfi, che quefte cofe fiano dentro al 

cuor 
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cuor noftrosè megliospoiche fe in efso cai. 
pifcono Città;e Regni; molto più capirà 
Ja rapprefentatione di quefti mifterij e» 
ciò aiuterà molto è far tare l’anima rac- 
colta, occupandofi dentro di sè ftefsa à 
guifa di ape dentro il {fuo alueario,per fa- 
bricare il {uo faue di mele;perche andare 
¢on il penfiero à Gierufalemme à medi- 
tare le cofe » cke iui auuennero ne’ fuoi 
proprij luoghi» è cofa » che fuole infiac- 
chire» e far danno al capo; e per queftas 
medefima ragione non deue l’huomo fif< 
fare molto l’imaginatione nelle cofes che 
penfa,per non affaticare con quella vehe= 
mente apprenfione la natura» 


Del rendimento di gratie è 
CAP. IX. 


D Oppo la meditatione fegue il rendi- 
mento di gratie per lo che fi dene» 
pigliare occafione dalla meditatione paf- 
fata» ringratiando Dio noftro Signore del 
beneficios che in ciò fi fece; come fe las 
meditatione fù della Pafione » deueren- 
dere gratie à noftro Signore» che ci hab- 
bia redenri con tanta fatica ; e fe fù delli 
peccati» perche ci afpettò tanto è peni- 
tenza;e fe delle miferie di quefta vitàsa 
perche ci hà liberato'da molte di efse 3 e 
fe del punto della morte, perche ci hà li- 
berato da molti pericoli di quella > e ei 
afpettò à penitenza ; e fe della plopi del 

a- 
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Paradifosperche ci creò per tanto benese 
così degli alcri. 

Con quefti beneficij congiongerà tut» 
ti gli altri » che habbiamo detto di fopra» 
che fono il beneficio della Creations» 
Conferuatione, Redentiones Vocatione»s 
&c. eperciò ringratierà noftro Signore» 
perche lo fece ad imagine » e fimiglianza 
{ua >» e gli diede memoria» acciò firicor- 
dafse di lui z intelletto- perche lo cono- 
fcefsese volontà,perche l’amafsese perche 
gli diede vn’ Angelosche lo guardafse da 
tanti trauagli,e pericolise da tanti peccati 
mortali;e dalla morte,quando gli hauena 
commefli 3 il chenon fù minor beneficio» 
liberandolo dalla morte eterna; e perche 
hebbe per bene di prendere. la noftra na- 
tura, e morire per noi 5 e perche lo fece» 


\ nafcere di padri Criftiani s e gli diede il 


Santo Battefimo s & in effo gli diede la_s 
fua gratia; e gli promife la gloria; e lo ri- 
ceuè per figlio adottiuo;e perche gli die- 
de armi per combattere contre il De- 
monio» il Mondo; e la Carne s nel Sacra- 
mento della Confermatione; e perche gli 
diedesè fteffo nel Sacramento dell’Alta- 
res e perche gli diede il Sacramento della 
Penitenza» perracquiftare la gratia per- 
duta per lo peccato mortalesperle moltes 
e buone infpirarioni » che fempre gli hà 
mandate se manda » e per l’aiuto sche gli 
hà dato per orar bene; e bene oprare s € 
perfeuerare nel bene cominciato, 

E coa quelti beneficij congiunga tut- 

ti 
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ti gli altri beneficij generali, e patticola? 
rische conofce hauer riceuuto da Dio no- 
ftro Signore ; e per quefti , e per turti gli 
altri così publici.come privati lo ringra» 
tij quanto più potrà» & inuiti tutte le» 
Creature tanto Celefti;come terrenesche 
l’aiutino in queft’attione.E con quefta in- 
tentione potrà dire» fe vorrà, il Cantico» 
Benedicite omnia opera Domini Domino,lau= 
date s 9° fuperexaltate cum in fecula y ce 
onero il Salmo Benedic anima mea Domia 


no, omnia, que intra me Junt nomini fans 


o ciussBenedic anima mea Dominos? nolî 
obliuifci omnes retributiones eius è Qui proa 
piriatur omnibus iniquitatibus tiss qui fae 
nat omnes infirmitates tuas e Qui redimit de 
snieritu vitam tuamiqui coronai tes 8I Co 


Dell’Oblatione. 
CAP. x. | 


Endi al Signore con tutto il cuore» 

le gratie per i beneficij ricenuti, € 
fubico naturalmente prorompa il tuo cuo- 
re in quell'afferto del Profera Dauidsche 
dice:Che darò io al Signore per tanti be- 
neficijsche m°hà farto? A quefto defiderio 
fodisfarà in parte l'huomo, dando» & of- 
ferendo à Dio dal canto fuo tutto quellos 
che hà;e può offerirlise quefto primiera- 
mente deuc offerire sè medefimo per fuo 
fchiano perpetuo;raffegnandofise ponen- 
dofi nelle fue mani, acciò faccia di lui 
tt- 
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| ‘tutto quello » che gli piace all’horase per 
fempre » & offerire infieme tutte le fus 
parolesoperespenfierise fatiche; cioè tut- 
to quello» che farai» e patirai; acciò tutto 
| fiaàgloria,& honore del fuo fanto nome» 
È Secondo: offerifca al Padre i meriti» e 
quauto operò il fuo Santiflimo Figlio; € 
tutte le fatiche» che in quelto Mondo per | 
fua obedienza patì dal Prefepio fino alla 
Croce; poiche tutte quelle fono, come 
noftro patrimonios8! heredità, che ci ła- ji 
fciò nel Teftamento nuouo » per lo quale 
ci feci heredi di quefto sì gran teforo; e fi 
come tanto è mio; ciò che mi è dato per 
gratia quanto quello , che hò acquiftaro | 
Í conmia induftria; così fono miei i meriti» 
Í eciò che egli midiede acome s'io gli ha= 
Í neffiacquiftati con mia fatica . E per que- 
| ftacagionenon meno può l’huomo offe= 
rire quefta feconda offerta » che la prima; 
raccontando per ordine quato egli oprò» 
etutte le fatiche» e virtù di tutta la fua 
vita fantiffimasla fua obedienzasla fua pa- 
Í tienzasla fua humiltà;la fia fedeltà,la fua 
l milfericordias con tutte l’alere» perche» 
quefta è la più ricca » € la più pretiofa» 
$ 


oblatione, che poffiamo offerirgli, 
Della Petitione = 


CAP. XL 


Atta così ricca offerta:ficuramente> 


potremo all'hora domandare gratie 
in 
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în virtù di effa ; e primieramente domani 
diamo con grande affetto di carità se con 
zelo dell’honore di nofiro Signore che» 
auttt i popoli,c nationi del Mondo lo co- 


nofchinos lo {odino ; e l’adorino» come.. 


ynicose verò Dio,e Signore; dicendo cor 
d’intimo del noftro cuore quelle parole» 
del Profeta:Ti confeffino i Popoli Signos 
Testi confellfino i Popoli. 

Preghiamo ancora per i capi dellas 
Chiefa; cioè per lo Papa; Cardinali» Ve- 
deoui,e per tutti gli altri Miniftri, e Pres 
fati inferiori; acciò il Signore li regga,& 
illumini in tal inaniera » che conduchino 
tutti glihuominîal conofcimento,& obe- 
dienza del fuo Creatore. E parimente» 
dobbiamo pregarescome ci confislia San 
Paolosper i Ré;e per tutti quelli, che fo» 
nocovftituiti in dignità » acciò mediante 
daloro prudenza vittiamo vita quieta... e 
ripofata; perche quefto è accetto auantî 
Dio noftro Saluatore ; ilquale vuole» che 
«uttigli huomini fi faluinos e venghino al 
conofcimento della verità . Preghiamo 
anco per tutte le membra del fuo Corpo 
miftico, per i giuftische il Signore li con» 
ferui; per i peccatori; che li conuęrta; & 
per i morti » cheli cani mifericordiofa- 
mente da tanto affanno»e li conduca al ris 
pofo della vita eterna. A 

Preghiamoancora per tuttii poueri ins 
fermi»carceratise fchiauie che Dio per 1 
meriti del fuo Figlinolo gli aiutise liberi 
dal male. 

E dop- 


Ta 
= 
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E doppo di hauer domandato per i no« 
ftri proflimi » domandiamo per noi. E che 
cofa doueremo domandargli? La medefi- 
ma neceflicà l’infegnerà à ciafcuno s fe la 
conofcerà - Mà per maggior facilità di 
quefta dottrina » pofliamo domandare le 
gratie, che feguono. 

Prima : domandiamo per li meriti; e 
patimenti del Signore perdono di tutti £ 
noftri peccati > & emendatione di efi, & 
in particolare domandiamo aiuto contro 
turte quelle paffioni, e vitijsa quali fiamo 
più inclinati. fcoprendo tutte quefte pia- 
ghe à quel Medico Celeftesacciò le curis 
e le medichi con l’vogusuto della fua 


J grat 1a 


Secondo:domandiamo quelle altiflimes 
e nobiliffime virtù. nelle quali confifte la 


Í fomma di tutta Ja perfettione Criftiana» 


cioè: Fede, Speranza» Amore, Timore s 


\Humiltà. Patienza, Obedienza »; For- 
| tezza per ogni trauaglio » Ponertà di fpi- 


rito» Difprezzo del mondo, Difcrettio- 
ne » Purità d’intentione » con altre fimili 
virtù; che ftanno in cima di quefto fpiri- 
tuale edificio; perche la Fede è la prima 
radice di tutta la Criftianità; la Speranza 
è il baftone ; e rimedio controle tenta- 
tioni di quefta vitase la Carità è il fine di 
tutta la perfettione Criftiana; Il Timo- 


| rediDio è il principio della vera Sapien- 


za; PHumiltà è il fondamento di tutte le 
virtù ; la Patienza è l’armatura contro 1 
colpi:& incotri dell’injmico;l’Ohedicn, 

za 


ile 
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za è vn offerta molto graditasdone l’huo: 
mo offerifce sè ftefo è Dio in facrificio; 
ła Difcrettione è gli occhi» con li quali 
Fanima vede,e camina i fuoi viaggi;e la 
Fortezza i bracci, con i quali fà tutte le 
fue opere;e la Purità d’intentione è quel- 
Yasche riferifce»& indrizza tutte le noftre 
pere à Dio. 

Terzo: domandiamo l’altre virtù, che 
oltre l'effet da persè molto principalis 
feruono per guardia di quefte maggioris 
come fono:La temperanza nel mangiare» 
e bere: La moderatione della lingua: La 
cuftodia de? fentimenti : Lamodeftia > e 
coempofitione dell’huomo efteriore: Lats 
foauità,e buan’efflempio con i proffimi:I1 
rigore:e l’afprezza contro sè Rello, con 
altre molte;e fimili virtù. 

Doppo quefto finifca con domandaté 
Pamor di Dio; & in quefto fi diffonda; & 
occupi la maggior parte del tempo » do- 
mandando al Signore quefta virtù cono 
fuifcerato affetto » e defiderio ; poiche ia 
effa confifte custo il noftro bene» e potrà 
dire nella fesuente maniera. 


Domanda particolare dell’ amór di Dios! 


S Opra tutte quefte virtù dammi, ò Si+ 
gnore»sratia;acciò ti ami con tutto il 
mio cuore s con tutta la mia anima) con 
tutte le mie forze e con tutte le mie vi- 
fcere,cosìcomelo comandi. O total fpe- 
Tanza mia» Ò total mia gloria;ò total mio 
re- 


pr@ ro pe eno 
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refugios & allegrezza. O amato mio trè 
tutti gli altri. O Spofo florido, Spofo foa- 
ue» Spofo mellifuo. O dolcezza del mio 
cuore. O vita dell’anima mia > O ripo- 
fo del mio fpirito. O bello;e chiaro gior- 
ro dell’eternità . O ferena luce delle mie 
vifcere. O Parad:fo fierido del mio cuo- 
re. O amabile mio principio. O fommo 
mio contento. 

Apparecchia» Dio mio; apparecchia;6 
Signore ; sì piaceuole albergo per te in» 
me»acciò fecondo la promeffa della tua 
fanta parola venghi da mese ripofi in me. 
Mortifica in me tutto quello; che difpia- 
ce à gli occhi tuoi» e fammi huomo fe» 
condo il tuo cuore. Ferifcis ò Signore; il 
più iutimo dell’anima mia con le faerteb 
del cuo amore > & inebriala con il vino 
della tua perfetta carità. O quando farà 
quefto ? Quando ti piacerò in tutte le co~- 
fe è Quando.farà mortificato inmeturto 
quello; che difpiace à te? Quando farò 
tutto tuo? Quando lafcierò d’effermio? 
Quando niuna cofa da te io fuori -vizerà 
in me? Quando ardentiflimaraente tame 
rò? Quando m’abbrugierà tutto ja fiam- 
ma del rud amore? Quando farò tutta 
trafitto» e trapaffato con latua efficacifli- 
ma foauità? Quando appariraî à queto 
pouero mendico s e gli fcoprirai il tuo 
belliffimo regno, che ftàdentro di me; il 
quale fei Tu con tutte le tue ricchezze? 
Quando mi rapirai; e fommergerai , tra- 
fporcerai» e nafconderaiin tea misma 
aab- 
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habbia da partire?Quando; tolti via tutti 

l’impedimenti; mi farai vn medefimo 
pirito teco» acciò già mai non fi pofflas 
più date feparare? 

O amato,amatosamato da tutta l’anima 
mia» Dolcezza; dolcezza‘del cuor mio» 
Effaudifcimi Signore ; non peri meriti 
miei,ma per tua infinita bontà» Infegna- 
mi. illuminami; indrizzamis & aiutami in 
tutte le cofesacciò non facciasnéè dica co- 
fa alcunasche né piaccia à gli occhi tuoi. 
O Dio miosamato miosvifcere miesbene 
dell’anima mias ò amor mio dolce; ò di- 
letto mio grande ; ò fortezza mia. Aiuta- 
mi mia luce»guidatemi fempre; 

O Dio deile mie vifeere,perche non ti 
dai al pouero?Empi il Cielose laTerra;& 
ilmio cuore laici vuoto ? Hor fe vefti i 
campi di gigline prouedi à gli vecellinise 
mantieni 1vermisperche ti fcordi di mea 
che di tutti mi dimentico per te?Tardi ti 
conobbi, ò Bontà infinita» Tardi tamai 
bellezza tanto antica» e tanto nuova: Mi- 
fero me per lo rempo;che non t'hò ama» 
to:mifero mesperche non ti conobbi.Cie- 
co che fui, che non ti vedeno. Staui den- 
tro di me» & io andauo di fuora è cercar- 
ti. Hor feben tarditi hò trouato ; non-s 
permettere Signore per tua diuina- cle- 
menza»che già mai ti lafci. 

E perche vna delle cofe, che più ti 
piacciono» e più il tuo cuore ferifce; è il 
tener gli occhi per faperti mirare ; dam- 
nu Signore quefti occhi, con che ti miris 
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cioè occhi di Colomba,e manfuetisocchi 
cafti, e vergognofi socchi deuoti,e lagri» 
mofi ; occhi attenti,& accorti per inten- 
dere la tua volontà » e metterla in effecire 
tione; acciòche mirandoti io con quettà 
occhi » fia mirato da te con quelli » con è 
quali mirafti San Pietro, quando lo face» 
fti piangere il fuo peccato;con quegli oc- 
chi, coni quali mirafti il figlinol Prodi- 
go, quando vfcifti à riceuerlo , e gli deftî 
bacio dipace ; con quegliocchi » con î 
quali mirafti il Publicano , quando non 
ofaua d’alzare gli occhi al Cielo: cons 
quegli occhi» con i quali mirafti la Mad- 
dalena,quando lauò i tuoi piedi con le» 
lagrime de? fuoi occhi; e finalmente con 
quelli > con i quali mirafti la Spofa nella 
Cantica, quando gli dicefti: Bella fei; I 
tuoi occhi fono di Colomba 5 acciò cone 
piacendoti de gli occhise bellezza dell’a- 
nima mia;l’orni di quelle virtù, e gratie, 
con łe quali {empre ti paia bella. 

O altifimasclementifima, e benignifi» 
ma Trinità, Padre, Figliose Spirito San- 
tos vn folo Dio vero: infegnami Signore 
in ogni cofa. O Padre Onnipotente, per 
la grandezza del tuo infinito potere col- 
loca; e conferma la mia memoria in tes e 
riempila di fantise denoti penfieri. O Fi- 
gliuolo Santiffimo,per latua eterna fapié- 
za chiarifica l’intelletto » & adornalo con 
la cognitione della fumma verità; e della 
mia eftrema viltà.O Spirito Santosamore 
del Padre, e del Figliuolo ; per la tua in- 
come 
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comprehenfibile bontà » trasfondi in mé 
tutta la tua volontà x & accendila con il 
fuoco d'amore sì grande » che niun’acqua 
Jo pofa fmorzare. O Trinità Santifima» 
vnico Dio mio, & ogni mio bene + O fea 
potefl io lodarti,& amarti» come ti loda- 
no,& amano tutti gli Angeli.Q fe hauellî 
l’amore di turte le creature ) quanto vos 
lentieri tilodarei , e lo colloearei inte, 
ancorche nè anco quefto farebbe baftan- 
te per amarti, come meriti» Tu folo ti 
puoi degnamente amare, e degnamente» 
lodare» perche tu {folo comprendi la tua 
incomprenfibile bontà; e così tu folo la 
puoiamare,quanto ella merita; in modos 
che folamentenel tuo diuiniffimo petto fi 
troua la giuftitia d'amore. 

O Maria,Maria,Maria,Vergine Santil- 
fima Madre di Dio; Regina del Cielo;Si- 
gnora del Mondo; Sacrario dello Spirito 
Santo» Giglio di purità » Rofa di patien- 
za, Paradifo di tutte le delitie» Specchio 
di pertettiffima carità» Ritratto dinno- 
cenza; prega perquelto mifero bandito» 
e pellegrino:s partecipagli della tua ab- 
bondantiffima carità.O voi Santise Sante» 
Beatese voi Beati Spiritische tanto arde- 
te nell'amore del noftro Creatore, e pars 
ticolarmente voi Serafini che anampate 
il Cielo s ela Terra con il voftro amore» 
non abbandonate quefto pouero ; e mife- 
rabile cuore; mà purificateloscome le la- 
bra d’Ifaia; di tutti i fuoipeccati,& infos 
catelo con lg fiamma di quelto in are 
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| dentifimo amore; acciò folo quefto Si- 
gnore io ami; lui folo cerchi, in effo folo 
ripofise viua ne’ fecoli de’fecoli.Amen. 


Di alcune cofe s che f deuono auùertire 
in queffo fanto Effercitio» 


CAP. XII. 


T Vtto quello ; che fin quì fi è detto; 

ferne per dar materia di confidera- 

tione » ch'è vna delle più principali parti 
di quefto negotio perche pochi fono quel- 
li,che hanno fufficiente materia di confi- 
derare » e così per mancamento di efas 
molti tralafciano quefto effercitio. Hora 
daremo fommariamente la maniera » > 
forma, che in quefto fi potrà tenere . E 
béche di quefta materia il principal Mac- 
ftro fia lo Spirito Santo > tuttauia Velpe- 
rienza ci hà moftrato effere neceflarij al- 
cuni auvifi in quefta parte» che la via per 
andare à Dio è difficile; & hà bifogno di 
guida; fenza la quale molti vanno lungo 
cempo difperfise fuori di tradas 


AVVISO I. 


Vefto dunque fia il primo Aunifo 5 


che quando noi ci mettiamo à con- 

fiaerare alcuna cofa delle fopradette» 

ne’ luoghi; e tempi determinati;non dob- 

biamo ftare così legati in efa, che giudi- 

chiamo malfatto vfcire di quella in vn'al- 
E tra» 
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tra, quando trouaremo in effa maggior 
vtile » perche effendo il fine di tutro que- 
fto la deuotionestutto quellosche più fer- 
ue peracquiftarla, fi hà da tenere per mi- 
gliore ; ancorche quefto non fi deùe fare 
per caufe lesgieri» mà folo con manifetta 
vantaggio » Così parimente fe in qualcha 
paffo della fua oratiorie, ò meditatione 
fentirà più gufto » che in vn’altrosfermifi 
in effo tutto iltempo» che gli durerà que- 
fto affetto, benche tutto ilrempo del rac- 
coglimento fi difpenfi in effo ; poiche» 
ficome il fine ditutto quefto è la deuo- 
tiones come habbiamo detto, farebbe er- 
rore » cercare altroue con fperanza dub- 
biofa ciò che ficuramente teniamo ina 
mano. 


AVVISO:II: 
L fecondo Auuifo è» che fi affatichi 


l’huomoà difcacciare in quefto effer- 
citio il fouerchio fpeculare. dell’intellet= 
to » e procuri di trattare quefto negotio 
più con affetto» e fentimento di volontà» 
che con difcorfi e fimulationi d’intellet- 
to, perche fenza dubio non fi afficurano 
per quefta ftrada coloro » che in tal mo- 
do fi pongono nell’Oratione à meditare i 
mifterij Diuinis come fe li fudiaffero per 
predicare sil che ferue più tofto per de- 
uiare lo fpirito » che per raccoglierlo s & 
andare più fuori di sè, che dentro di sè. 
©nde nafce s che finita l’oratione riman- 

gono 
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Mamatid gono lecchi» e fenza fugo di deuotione, e 


i tutto qu così facili per qualunque leggierezza,cox 
che più fef me erano auanti - Poiche in verità que- 
ere perm fti tali non hanno orato; mà folo parlato» 
fi deve fag e ftudiato» che è vn negotio molto diffe- 
nmanifef rente dall’Oratione. Douerebbero quefti 
ingua tali confideraresche in quefto effercitio fi 
ditationeà ? deue afcoltare più» che parlare» Hor per. 
\trosfermi]  afficurarfi in quefto negotio » pongafi 
durerà qu l’huomo con vn cuore di vecchiarella» 
apodelraf ignorante,& humilese più prefto con vo- 
+ poich lontà difpoftas & apparecchiata per affet- 


è la deud  tionarfi alle cofe di Dio noftro Signore» 

(rebbe ed che con intelletto curiofo, & attento per 

ranza dui fpeculare: perche quefto è proprio di co- 

iamo ind loro > che ftudiano per fapere s e non di 
quelli; che orano > e penfano in Dio per 
piangere. 


I AVVISO II 


du: ’Anuifo paffatoc’infegnascome dob- 
elPintelle biamo quietar intelletto , econfe- 
fio negoti | GHAre tutto quefto negotio alla volontà; 
r volontà Ml prefente pone parimenteregola» e 
lan mifura alla medefima volontà , acciò non 
d'int mi fixtroppo vehemente nel fuo effercitio» 
| aflicut Per lo che è da fapere » che la deuotione» 


i ma ; ; ; < 
In da che noi pretendiamo di ottenere; non è 
mec" i cofaschefihàdacofeguire à forza di brac- 
diaflero PS 


di €iaxcome penfano alcuni; li quali con fo- 
fto pei 4 uerchia preftezza; e sforzate afflittioni, e 
oglieri a , come cofa fatta à bello ffudio; procurano 
fentrod! di piangere » & hauer compallione al Slas ji 


i na 
one N i E 3 ua- 
gono Li 
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úatore ; perche quefto fuole diffeccares 

iù il cuore» e farlo meno habile per las 
vifita del Signore» come infegna Callia- 
no. 

Et oltre ciò fogliono quefte cofe far 

danno alla falute corporale » e tal’hora» 
lafciano Panimo tanto intimorito » per 
not fapere » che cofa habbia cauato das 
quella oratione, che teme di tornare- 
wn'altra volta all’effercitio, come à cofas 
che hà prouato hauergli dato molta pe- 
na. Contentifi dunque l’huomo » di far 
bene quelsche fi deue fare dal canto fuos 
chè d’effer prefente à quel, che il Signo» 
re patì,mirando con vna vifta femplice, e 
quieta, e convn cuore tenero s € compaf« 
fioneuole; & apparecchiato è qualunque 
fentimento;sche il Signore gli voleffe da- 
resper quello, che per lui pati; più difpo- 
fto à riceuere l'affetto» che Sua Diuina» 
Maeftà gli vorrà dare»che ad efprimerlo 
à forza di braccia; e fatto queftosnon saf- 
fliggas quando non li fia conceflo è 


AVVISO IV. 


D 4 quello,che habbiamo detto di fo- | 


pra» potiamo raccogliere qual ma- 
teria di attentione dobbiamo hauere nel- 
l’oratione » perche in quefto effercitio 
principalmente conuiene hanere il cuore 
non auuilitos è fiacco,mà viuos attentos$c 
eleuato» E ficome è neceffario ftare con» 


attentione s e con raccoglimento di cua- 
Eres 
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res così dallaltra parte fi deue anuertires 
che quefta attentione fia moderata» > 


ltemperata » acciò non fia dannofa alla fa- 


Inte » nè impedifca la deuotione ; perché 
vi fono alcuni;che fatigano la tefta con» 


| forza ecceffiva sche fanno » per ftare at- 
,\tentià quello»che penfano, come sè det- 
lto. Evi [ono alcuni altri, che per fuggire 


quefto inconueniente, ftanno molto fiac- 


Í chi, e lenti; e faciliffimi ad effere deuiati 


da ogni vento . Perfuggire quefti eftre~ 
mi.bifogna trouare tal mezzosche nè con 
la fouerchia attentione fatighiamo la 
tefta»nè con la-molta trafcuraggine» € pi- 
gritia lafciamo andare vagando il penfie- 


| 70, doue vuole. In modo;che ficome fia» 


mo foliti di dire à colui, che caualca vna 
beftia reftàa»che tenga la briglia in mano; 
cioè non troppo tirata»nè lentasacciò no 
fi riuolti in dietro, nè camini con perico- 
lo : così dobbiamo procurare che la no- 
ftra attentione fiamoderata, e non forza- 
ta, che penfi à ciò, che fi medita s mà che 
non fia con faccia affannata» 

Si deue anco particolarmente aunifare» 
che nel principio della meditatione non 
fatichiamo ilcapo con fouerchia atten- 
tionespoiche quando ciò auniene» foglio- 
no mancare le forze per lo refto della mes ` 
ditatione, come mancano al viandante» 
quando nel principio del fuo viaggio,con 
molta fretta fi mette à caminare. 
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AV V PSONN: 


M A trà tutti quefti Auuifi il princi< 
pale fia » che non fi perda d'animo 
. quello» che ora,nè defifta dal fuo efferci- 
tiosquando non fente fubito quella tene- 
rezza di deuotione,che defidera.E” necef- 
fario con lalunghezza ; e perfeuieranzaò 
afpettare la venuta del Signore; perche 
alla gloria della fua Maeftà, alla baffezza 
della noftra conditiones & alla grandezza 
del negotio » che fi tratta » conuiene, che 
ftiamo molte volte attendendo » & afpet« 
tando alla porta del fanto palazzo + 
Hor quando in quefta maniera hauetai 
afpettato vn poco di tempo; fe il Signore 
viene,ringratialo della venuta; e fe tipa- 
re;ehe non venga; humiliati auanti lui e 
tonfidera;che non meriti guello, che non 
t'è conceffose contentati d’hauer fatto fa- 
erificio di te medefimo ; & hauer negato 
la tua propria volontà; e crocififfo il tuo 
appetito, e combattuto con il demonio» 
e teco fteffo; e l’hauerfatto; fe non altros 
almeno ciò ; che fi contenina dal canto 
tuo. E fe non adorafti il Signore con ado- 
ratione fenfibile, come defideraui; bafta» 
che lo adorafti in fpiritose verità, comeo 
egli vuole effere adorato + E credimi cer- 
tosche quefto è il paffo più pericolofo di 
quefta nauigatione» & il luogo doue fi 
prouano i veri deuoti;che fe riufeirai be- 
ne in quefto»tutto il rimanente ti fuccede- 
rà profperamente. Fi- 


ni 
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Finalmente fe tuetauia ti parefe» che 
fole tempo perfo il perfewerare nell’ora- 
tiones e fatigare la mente fenza profitto; 
in quefto cafo non hauerci per inconue- 
nientesche doppo d’hauer fatto quels ch'è 
ih tuo potere pigliafli qualche libro de- 
uoto, e cambiaffi per all hora l’oratione 
nella lettionespurche il leggere non foffe 
frettolofo,nè in furias mà ripofato, econ 
molta attentione. fopra quello» che vai 
Jeggendo,mefcolando alcune volte à fuo 
tempo l’oratione con lalettione;s il che è 
cofa molto vtile e facile à farfi da ogni 
forte di perfonesbenche fiano molte roz- 
zee principianti in quefto eflercitio» 


AVVISO VI. 
E è differente documento del 


paffato, nè meno neceflario Panui- 
fare; che il feruo di Dio non fi contenti 
di qualfiuoglia picciolo gutos che fente 
nell’orationescome fanno alcuni.che con 
{pargere vna lagrimuccia; ò col fentire> 
qualche tenerezza di cuore » fi penfano 
-hauer compito alla loro oratione. Quefto 
non bafta per quello » che pretendiamo; 
perche ficome non bafta » acciò la terra 
renda frutto;vn picciolo ferollo d’acqua» 
ehe non fà altrosche fmorzare la poluere» 
& ammollire la terra di fuori; mà deue 
effere tanta acquasche bagoi fino all’inti- 
mo della terra s ela facci inzuppare its 
modo; che poffa reidere frutto: Cosìan. 

E4 coz 
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coraèneceffaria Pabbondanza di quefta 
rugiada» & acqua celefte per dare il frut- 
to delle buone opere ; perciò con molta 
ragione fi configlia»che fi afegni à quefto 
fanto effercitio più lungo tempo;che pof- 


fiamo . E meglio farebbe vna volta lun- ° 


ga» che due corte»perche fe lo fpatio del 
tempo è breuestutto fi confuma in aggiu» 
ftare ’immaginatione» e quietare il cuo- 
re» e deppo hauerlo quietato» cileuiamo 
dall’effercitio » quando lo dobbiamo cos 
minciare» 

E defcendendo più in particolare à li- 
mitare quefto tempo » parmi, che quando 
fia minore d’vn’hora» e mezza, ò due; fia 
corto tempo per l’oratione,perche molto 
tépo paffa più di mezz’ hora in accordare 
Ja lira» & in acquietarescome hò detto» 
l’immaginatione; e tutto il relto del teme 
po è neceffario per godere il frutto del- 
l’oratione. Vero è, che quando fi fà que- 
fto eflercitio » doppo altri fanti efferciti); 
come » doppo il Matutino » doppo hauer 
vdito, ò detta Meffa; ò doppo alcun’altra 
lettione vocale» più difpofto fi trova il 
cuore à quefto effetto 3 è. così come in le- 
gna fecche molto più preto s'accende» 
an fuoce celefte » e perciò il tempo 

ella mattina può effere più breue > poi- 
che ciafcuno fi troua più apparecchiatos 
che in qualfiuoglia altro tempo per que- 
fto effercitio e Mà colui » che hà fcarfezza 
di tempo per le fue molte occupationis 
non lafcia d’offerire la [ua picciola mone- 
tas 


E Meditationes To5 
ta» come la pouéra vedoua al Tempio 5 
poiche fe ciò non auuiene per fua negli- 
enza; chi prouede à tutte le fue creatu- 
re-fecondo illoro bifogno;e neceflità,pro» 
uederà parimente à lui fecondo il fuo, 


AVVISO VII. 
C Onforme à guefto documento fe né 


dà vn’alero fimile, & è quando Pa- 
nimafarà vifitata nell’ oratione » ò fuori 
d’effa con alcuna particolare vifita del 
Signore, che non la lafci paffare in vano» 
mì che fi preuaglia di quella occafione>3 
che fi rapprefenta ; perche è certo » che 
con quefto vento nauigherà l’huomo più 
in vn’hora > che fenza effo in moltiflimi 
giorni. 

Così fi dicesche. faceua San Francefco» 
del quale fcriue San Bonauentura os che» 
era così particolare il penfiero » che in» 
quefto hauena;che fe. nel caminare noftro 
Signore lo vifitaua tal volta con alcuna» 
vifita particolare» facema andare avanti i 
compagni s & egli fe ne ftaua quieto; fin- 
che finiva di ruminare ) e digerire quel 
boccone»che gli venina dal Cielo. Quei, 
cehe-non fanno così, fogliono commune- 
mente eflere caftigati con queta pena; 
che non trouano Dio quando lo cercano; 
poiche egli, quando cercata loro non li 
trouò» 
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AVVISO VIIL 


e > & il più principale auuifo 
fias che procuriamo in quefto fanto 
eflercitio di congiungere infieme la me- 
ditatione con la contemplatione, facen- 
do; che vna ferua di gradino all’altra; per 
lo che è da fapere; che Pofficio della me- 
ditatione è confiderare con diligenza & 
attentione le cofe Dinine,paffando d’vna 
nell’alera, per muouere il nofro cuore à 
qualche affetto » e fentimento di effe; che 
è come percuotere la pietra da fuoco,per 
cauare da effa alcuna fcintilla: Mà la con- 
templatione è l’hauer già cauata quellas 
fcintilla ; voglio dire hauere già trowato 


l’affettose fentimento»che fi cercanz;e fta-` 


re con ripofo»e filentio,godendo di quel- 
Io non con molti difcorfi » e fpeculationi 
dell’intellectosmà con vna femplice vifta 
della-verità . Onde dice vn Santo Dotto- 
resche la meditatione difcorre con traua- 
glio» e con frutto; mà la contemplatione 
{enza travaglio, e com gulto sl’vna cerca» 
Palera troua ; l'vna difcorre; e confidera, 
l’altra fi contenta con la femplice vifta 
-delle cofe, perche hà già l’amore, e guito 
di effe ; e finalmente l’vna è come mezzo; 
Paltracome fine 5 l’vna comè viaggio, € 
moto laltra come termine di efi. 
Da quefto ne fegue vna cofa molto 
commune s che infegnano tuttii Maeftri 
della vita (pirituale è benche poco Vitta 
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da quei „che la leggono » cioè; che come 
confeguito il fine ceffano i mezzi; come 
prefo il porto » ceffa la nauigatione 5 così 
quando -l huomo mediante il tranaglio 
della Meditationes arriua alripofo» e gu» 
fto della Contemplatione » deue per al- 
l’hova ceffare quefta penofa» e trauaglio» 
fa inquifitione; e contentandofi d’vna_» 
femplice vifta» e memoria di Dio s come 
fe l’haueffe auanti gli occhi » deue godere 
di quell’affetto, che fe gli dà;ò fia d'amo- 
reò di cofa fimile. La ragione, perche fi 
dà quefto configlio, è» perche ficome il fi- 
ne di tutto quefto negotio confifte più 
nell’amore» & affetto della volontà che» 
nella fpeculatione dell’intelletto; quando 
la volontà hà confeguito quefto affetto» 
dobbiamo tor via tutti i difcorfi» e fpecu= 
latiovi dell’intelletto » per quanto ci fia 
pollibile » perche l’anima noftra con tutte 
le fue forze s'impicghi in.quetto » fenza 
andar vagando negli atti dell’ altre poten- 
ze.E per quefto configlia vo Dottoresche 
quando l’huomo fi fente infiammare del- 
Pamor di Dio deue. fubito lafciare tutti 
quefti difcorfi, e penfieri, per molto altis 
che fiano;non perche fiano mali, mà per- 
che all’hora fono d’impedimento d'altro 
bene maggiore, che altra cofa non è. che 
ceffare il moto arrivando al termine,e la- 
{ciare la meditatione per caufa della con- 
remplatione. 
Ilche fi può particolarmente fare al 
fine di tutto l’effercitio ; che è doppo 12.4 
E 6 pe- 


j 
i 
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petitione dell’amor di Dio » di che hab: 
biamo parlato di fopra + Prima, perche fi 
prefuppone;che già la fatica dell’ efferci- 
tio paffate habbi partorito alcun’effettose 
fentimento verfo Dio; poiche come dice 
il Sauiospiù vale il fine dell’oratione» che 
il principio.Secondosperche doppo la fa- 
tica della meditatione»& orationesè cofa 
ragioneuole ; che l’huomo dia vn poco di 
ripofo all’intelletto » e lo lafci ripofare» 
nelle braccia della contemplatione; e pe- 
rò in quefto tempa difcacci l’huomo tut- 
te le immaginationi, che gli fi rapprefen- 
tano,quieti l’intellettose la memoriae la 
tenga fiffa in noftro Signore» confideran» 
do, che ftà in fua prefenza, non fpeculan» 
do per all’hora cofa particolare di Dio 
Cotentifi della cognitione, che hà di Dio 
per fedese vi applichi la volontà.e Pamo- 
re» perche quefto folo l’infiamma; & ina 
quefto confifte il frutto di tutta la meditas 
tionc;e l'intelletto quafi niente può cono- 
fcere di Dio) e lo può molto amare. Rin- 
chindafi dentro sè ffeffo nel centro dell’ 
anima fuas doue ftàl’immaginatione di 
Dios & iui ftia attento in lui» come chi 
afcolta vnosche parla da vr? alta torre, ò 
come fe lo reneffe dentro il fuo cuore s € 
come fe intutto l’vnizerfo non foffe altria 
che effo, e lui. Et anco fi donerebbe di- 
menticarfi di sè fteffose di quellosehe fàs 
perche come diceua vno di quei Padri» 
quella è perfetta oratione»snella quale co- 
luis che ora, nons’accorge » che ftà qoh 
Os 
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do. E non folo al fine dell’efsercitio, mà 
anco nel mezzo v & in qualfiuoglia altra 
parte»che ci fopranerrà quefto fonno fpi- 
rituale » quando ftà come addormentata 
Pintelletto nella volontàsdobbiamo fare 
quefta paufa ; e godere di quefto benefi- 
ciosetornare al noftro effercitio finito dè 
digerirese guftare quel boccone in quella 
guifa,che fuol fare yn°hortolano» quanda 
adacqua vna tafasche doppo hauerla rico 
perta d’acqua ; ferra il principiordella» 
corrente, e lafcia inzuppare» e diffondere 
per le vifcere della terra fecca quellas 
che hà riceunta;e fatto quefto » torna ad 
aprire la fonte» acciò vi vada più acqua»® 
refti meglio adacquata. Mà quello, che» 
allhora l’anima fente; quello» che gode; 
la luces la fatietà, e la carità; la pace» che 
riceuesnon fi può efplicare con paroles 
poiche iui ftà la pace, che fupera ogni in~- 
tendimento;e quella felicità, che in que- 
fta vita può confeguirfi. 

Sono alcuni così prefi dell’amor di Dios 
che à pena hanno cominciato à penfareo 
in effosche fubito pér la memoria del fuo 
dolce amore gli fi liquefannole vifcerese 
quefti hanno tata poca neceflità di difcore 
fine confiderationi per amarlo , come las 
madre, ò la fpofa per rallegrarfi con la 
memoria del fuo figlio » ò [pofo quando 
parlano di lui. Et altrische non folo nel- 
Pefercitio dell’oratione»mà anco fuori di 
efla ftanno così aftratti > & ingolfati ins 
Dio;che di tutte le cofe» e di noti fi 
cor- 
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fcordano per luisperche fe quefto può fa: 


re alle volte Pamore furiofo di vn fenfua- 
le > quanto più lo potrà fare amore di 
quella infinita bellezza; non effendo me- 
10 potente la gratia» che la natura; e las 
colpa? Horguando l’anima fentirà que- 
fto » inqualfiuoglia parte dell orationes 
che lo fenta in alcuna maniera lo debba 
{cacciare , ancorché tutto iltempo dell’ 
effercitio fi fpendeffe in quefto fenza ora- 
resò meditare altra cofa, fe non fofse do- 
bligo»perche ficome dice S.Agoltino:che 
fi deus lafciare l’oratione vocale» quando 
tal volta fofse d’impedimento alla deuo- 
gionescosianco fi deue lafciare Ja medita- 
tionesquando fofse d’impedimento alla» 
contemplatione. 

Oudeè anco molto da notare;che fico- 
me ci conuiene lafciare la meditatione» 
perl’affertionesper falire dal meno al più» 
così perlo contrario alle volte conuerrà 
Jafciare l’affertione perla meditatione>s 

uandol’affertione fofse tanto gride,che 
i remefse di qualche pericolo della fa- 
lute : come molte volte anniene à quelli, 
che fenza quefto auuifo fi danno à quefti 
efsercitibeli pigliano fenza diferettiones 
tirati dalla forza della diuina foauità ; & 
an fimil cafo dice vn Dottore, che è buon 
rimedio far pafsaggio ad alcun’ affetto di 
compaflione » meditando vn poco nella» 
Paflone di Crifto, ò nelli peccati; ò mife- 
rie del mondo per alleggerire, e sfogare 
il cuore» 

7 SE- 
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L maggior trauaglio» 
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faranno necefsarij  Mà prima farà molto 
al 
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al propofito dichiarare » che cofa fia de? 
uotione; perche prima fappiamo; qual fia 
la gloria » per acquifto della quale com- 
bacttiamo. Sag 

Deuotione, diceSan Tomafo » che è 
wna virtù» che fà l’huomo pronto s» & ha- 
bile per ogni virtù » e lo defta » e facilita 
al bene operare. La qual diffinitione mas 
nifeftamente dichiara la neceflità » & vri- 
lità grande di quefta virtù 5 perche in effa 
è rinchiufo più di quello » che alcuni pofs 
fono penfare. 

Per lo che è dafapere; che il maggior 
impedimento» che habbiamo per ben vi- 
ueresè la corruttione della natura; che ci 
wenne per lo peccato s dalla quale proces 
de vna grandeinclinatione s che habbias 
amo al males& yna gran difficoltà, e repu- 
gnanza adoperare il bene ; e quelte due 
cofe ci fanno difficiliffimo il camino alla 
wirtù » effendo ella persè ftefla la cofa più 
dolce;più faporita,più amabilese più bel 
fa del mondo. Hor contro quefta difficol= 
tà» e repugnanza prouede la diuina Sa- 
pienza di conuenientiffimo rimedio » che 
è la virtù» e l’aiuto della deuotione ; per- 
che ficome la tramontana dilegua le nu- 
mole » e lafcia il Cielo fereno ; e difgom= 
brato; così la vera denotione toglie dal« 
Fanima noftra tutra la repugnanza ; e dif- 
ficoltà » e la lafcia per all’hora libera » & 
habile per ogni bene ; perche quefta vir- 
tù di tal maniera è virtù, che anco è va 
Speciale dono dello Spirito Santo , vna» 

PU- 
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| rugiada del Cielo » vn? aiuto 3€ vifita di 


Dio ottenuto per l’oratione > la cui con- 
ditione è di combattere contro queftans 
difficoltà; e repugnanza;e difcacciare tut- 
talatepidezza » dar prontezza» riempire 
Panima di buoni defideri] > illuminares 
Pintelletto » muoueré la volontà, accen= 
derla all’ amor di Dio, eftinguere le fiam- 
me de’ cattiuì defiderij ; cagionare raufea 
del Mondo » & aborrimento del peccato» 
e dare all’ huomo per all’ hora altro fer- 
uores altro fpiritos 8 altra forza, e vigo- 
re per bene operare; di maniera che ficos 
me Sanfone, quando haueua icapelli, ha- 
uena maggior forza » che tutti gli alcri 
huomini del Mondo ; e quando gli man- 
cauano ; era fiacco, come gli altri: così È 
parimente l’anima del Criftiano > quan- 
do hà quefta deuotione > € quando nona 
Phà è debole. Hor quefto è quello» che» 
yolle fignificare San Tomafo in quella 
definitione ;e quefta è fenza dubbio lae 
maggior lode » che à quefta virtù fi può 
dare» che effendo vna fola, è come ftimo- 
lo efprone à tutte l'altre ; € perciò quel- 
lo » che defidera da douero caminare per 
la via della virtù > non vada fenza quefta 
fproni, perche mai potrà leuare di trotto 
troppo la fua beftia > fe caualca fenza efi- 
Da quetto » che habbiamo detto; chia» 
ramente apparifce » che cofa fiala vera,& 
effential deuotione; poiche non è denor 
zione quella tenerezza di cuore > ò cenfo» 
fatione ə che alcune volte fentono quella 
cne 
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éhe orano » fe nonv°è prontezza 3 divo: 
glia di ben’ oprare ; donde fpelfo auuiene 
ritrouarfi vna fenza l’altrasguando il Si- 
gnore vuol pronare i fuoi. Vero è, che da 
quefta deuotione, e prontezza molte vol- 
te nafce quella confolatione ; e per lo 
contrario quefta medefima confolatione» 
e gulto fpiritnale acerefce la devotione» 
eflentiale » che è quella prontezza , e vo- 
glia di bene oprare : e per quefta caufa 
i Serui di Dio poffono con molta ragio- 

ime defiderare » e domandare quefte alle- 
grezze e confolationi 5 non per lo gufto» 
che in effa fia , mà perche fono cagione 
dell’accrefcimento di queta deuotione, 
che ci babilita per lo ben’ oprare:come 
lo fignificò il Profeta ; quando diffe: 
Perla via de’ tuoi comandamenti, Signo- 
re, hò caminato con frettolofo paffo,qua- 
do dilatafti il mio cuore , cioè con Palle- 
grezza della tua confolatione » che fù 
caufa di quefta prontezza. Hor de’ mezzi, 
per li quali fi confeguifce queta deuo- 
tione > pretendiamo hora ditrattare DITA 
perche con quefta virtù vanno congiunte 
tutte laltre » che tengono fpeciale fami- 
gliarità con Dio » perciò il trattare de” 
mezzi s per li quali fi acquifta la deuotio- 
rest anco trattare delli mezziscon i quali 
fi ottiene di potere perfettamente orare;e 
contemplare , e confeguire le confolatio- 
ni dello Spirito Santo; e Pamor di Diose 
la fapienza celefte , e quefta deuotione» 

del noftro fpirito con Dio, che è il fine di 

tit- 
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entra la vita fpirituale 58 è finalmente» 
trattar de’ mezzi » peri qualifi.confegui- 
fce il medefimo Dio in quefta vita; che è 
quel teforo dell’ Euangelio, e quella pre- 
tiofa margarita » per l’acquifto della qua- 
fe il fauio Mercante allegramente fi pri- 
uò di tutte le fue facoltà . Onde appari- 
fce » che quefta è vr altiffima Teologia: 
poiche qui s%infegna la via per lo fommo 
bene : & à pafo à paffo fi fà vna fcala per 
confeguire il frutto della felicità; che ia 
quefta vita fi può ottenere. 


` Di'nowe cofes che aiutano a confeguire 
la deuotione. 


GAP II 


E cofes che aiutano la denuotionė fas 

no molte; E prima fà molto al pro- 
pofito pigliare quefti effercitij da doues 
ro, e di buon animos con vn cuore deter- 
minato 3 € pronto per tutto quello > che 
fuffe neceffario > per confeguire queltao 
pretiofa margarita, per arduose difficile 
che fiasperche è certos che non è cofa:al- 
una grande; che non fia difficile; e così 
è quefta almeno nel principio. 

Aiuta parimente il guardare ilcuore 
da ogni forte dì penfieri otiofi e vani, e 
da tutti gli affetti s & amori ftranieri , € 
da tutte le perturbationi > e moti appaf- 
fionati ; poiche è chiaro s che ciafcuna di 


quefte cofe impedifce la deuotione, e che 
nen 
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hon meño bifogna tenere il cuore accorì 
dato per orare, e meditare, di quellosche 
fi tiene la Viola per fonare . Aiuta fimil- 
mente il cuftodire i fenfi , e fpecialmente 
‘gli occhi sl’orecchie selalingua, perche 
con il parlare fi deuiail cuore > econil 
vedere » efentire fi riempie di diverfea 
immaginationi,che perturbano la pace» e 
la quiete dell’ anima + Onde con ragione 
fi dice » che il contemplatiuo hà da effere 
fordo; cieco, e muto 5 perche quanto mes 
no fi deuia di fuori, tanto più ftarà racs 
colto di dentro. 

Aiuta per quefto ifteffo effetto la foli- 
tudine, perche non folo lena Poccafione 
della diftrattione de’ fenfise del cuoresmà 
d’eccafioni di tutti i peccati > & anco in- 
uita l’huomo à morire dentro fe fteflo,8t 
à trattarecon Dio, econ fe» tirato dal- 
Fopportunità del luogo » che non amy 
mette altra compagnia; che quefta. 

Aiuta anco la lertione de? libri fpiri: 
tuali s e deuoti: perche danno materia di 
confideratione » e raccolgono il cuore » e 
rifuegliano la deuotione > e fanno che 
l’huomo di buona voglia penfi à quello» 
che dolcemente guftò ; anzi fempre fi 
rapprefenta alla memoria ciò » che nel 
cuore abbonda. 

{ Aiuta la memoria continua di Dio , e 

ftar fempre alla fua prefenza ; e Pvfo di 

quelle breui orationi , .che S. Agolftino 

chiama iaculatorie; perche quefte cufto- 

difcono la cafa del cuore > e contenpap 
i 
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il calore della deuotione , come fi è detta 
di fopra » e così fi troua Phuomo in ogni 
hora pronto per porfi ad orare ». Quefto è 
vno de’ principali documenti della vita 
fpirituale ,. & vno de’ maggiori rimedij 
per quelli, che non hanno temposnè luos 
o per darfi all’oratione 5 echi hauerà 
empre quefto penfiero » in poco tempo 
farà gran profitto. 

Aiuta fimilmente la contintatione s € 
la perfeueranza ne’ buoni effercitij ordi- 
nati à fuoi tempie luogo,maggiormente 
la notte, ò la mattina à buon’ hora; che» 
fono i tempi più conùenienti per Pora- 
tionescome ce lo infegnala Scrittura. 

Aiutano le afprezze > & attinenze cor“ 
porali. la menfa pouera v il letto duro ; il 
cilitio » la difciplina > & altre cofe fimilis 
perche turte quelte, fi come nafcono das 
deuotione, così anco rifuegliano, confer- 
uano » & accrefcono la radice donde na- 
fcono. 

Aiutano finalmente l’opere della mi- 
fericordia; perche ci danno confidenza di 
poter comparire auanti il cofpetto di 
Dio s:8: accompagnano le noftre orationi 
con qualche merito ; perche non fi pof@- 
no chiamar prieghi del tutto fecchi ; es 
merita di effere mifericordiofamente ri- 
ceuuta l’oratione > che procede da cuore 
mifericordiofo. 


Dell'Oratione 5 


Di dieci cofes che impedifcono 
la deuotione» 


CAP. II. 


Osi come vi fono cofe, che aiutano 

la deuotione ; così ve ne fono » che 
l’impedifcono trà le quali primieramen- 
ge fono i peceatisnon folo mortalismà an= 
co veniali» perche fe bene quefti non tol- 
gono la carità > tolgono il feruore della 
carità; che è il medefimo» che la demotio- 
ne; che perciò fi deuono fuggire con ogni 
sforzo» che quando ciò non doueffe eflere 
perlo male» che ci fanno s almeno deue 
effere per lo gran bene » che c’impedi- 
fcono. 

Impedifce. ancora il rimorfo della co- 
fcienza ; che procede dalli medefimi pec- 
cati, quando è molto grande». perche fà 
l’anima inquieta, auuilita , abbattuta ; & 
indebolita ad ogni buono effercitio » 

Impedifeono parimente li ferupoli per 
Ja medefima caufa » che fono come fpine» 
che pungono la cofcienza ; e l’inquieta» 
no, enonlafciano ripofare» nè quietare 
con Dio, e godere della vera pace. 

Impedifce fimilmente qualfinoglia 
amarezza ; ò noia del cuore; e malinco- 
nia difordinata, perche con quefti molto 
male fi accoppiano il gufto » e foauità del- 
la buona cofeienza è e del giubilo fpiri- 
tuale. 

Impedifeono anco i penfieri » Lera 

0“ 
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fono quelle mofche d’Egitto» che inquie- 
tano l’anima » e non la lafciano dormire 
il fonno fpirituale, che fi dorme nell’ ora- 
tione; anzi all hora più»che in ogni altro 
tempo l’inquietano » e divertono dalfuo 
effercitio. 

Impedìifcono altresì le occupationi fo+ 
nerchiey perche occupano il tempos& af- 
follano lo fpirito, e così lafciano l’huomo 
{enza tempo e fenza cuore per attendere 
à Dio. 

Impedifcono le delitie ; e confolationi 
fenfuali,guando Phuomo vi è troppo de- 
dito; perche colui > che fi dà molto alle» 
confolationi del Mondo > non merita» 
quelle dello Spirito Santo > come dice 
San Bernardo. 

Impedifce il piacere nel troppo mån- 
giare se bere ye maggiormente le cene 
lunghe > facendo guette vn cattiuo letto 
pergli effercitij fpirituali, & alle site vi- 
gilie; poiche fe il corpo è pieno ; e graué 
dal cibo, anima ftà molto male apparec- 
chiata per volare in alto. 

Impedifce il vitio della curiofità s non 
folo de’fenfi, mà anco dell’intelletto;cioè 
voler vdire , vedere» e faperè molte cofes 
e defiderarle pulite» curiofe » e ben fatte» 
perche tutto quefto occupa il tempo sins 
triga ifenfi, inquieta l’anima > e la diftra- 
he in mille parti 3 & impedifce la deuo- 
tione. 

E finalmente impedifce l’interruttiohe 


la- 


diquefti fanti effercitij, fe nouè cib 
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fi lafciaso per caufa d’alcuna più pia > è 
giufta necefità 5 perche come dice vins 
Dottore; è molto delicato il fpirito della 
deuotione » il quale doppo d’efferfi par- 
tito, non torna , ò almeno con gran diff- 
coltà. E per quefto » ficome gli alberi 3 ò 
li corpi humani vogliono il loro adacqua- 
mentose mantenimento ordinario,e man- 
candogli effo , fubito mancano ; e fi anni» 
hilano; così parimente fà la deuotione, 
quando gli manca il rinfrefcamento, & il 
cibo della confideratione. 

Tutto quefto s'è detto così fommaria- 
mente » perche meglio fi pofi conferuare 
nella memoria la dichiaratione > fiche» 
chiunque vorrà;potrà faperla con Peffer- 
citio» e lunga efperienza. 


Delle tentationi più comunische fogliono tras 
uagliar colorosche f danno all’ oras 
tiones e fuos ripsedije 


CAP. IV. 
S Arà hora bene di trattare delle ten- 


tationi più comuni delle perfone,che' 


fidanno all’oratione;e de’'fuoi rimedij»le 
quali per la maggior parte fono le fe- 
guenti. Il mancamento delle confolatiò- 
ni fpiritualis la guerra de’penfieri impor- 
tuni; li penfieri di beftemmia; & infedel- 
tà;il difordinato timore;il troppo dormi- 
re 3 la diffidenza del profitto ; la prefun- 
tione deleri molto approfittato zil defis 
~ 
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| derio ecceffiuo di fapere ; Pindifcreto ze- 
ło di giouare. Quefte fono le più comuni 
| tentationi v che fi hanno in quefto viag- 
gio » I rimedij delle quali fono li fe- 
guentie 


| 
il RIMEDIO. L 


} Rima à colui , che mancheranno fe» 
i confolationi fpiritualis il rimedio è» 
Í che non per quetto lafci l’effercitio del- 
| Voratione folita » benche gli paia infipie 
È das e di poco frutto , mà pongafi alla pre- 
f fenzadi Dio, come reo; e colpeuole , & 
effaminila fuacofcienza » e miri s fe per 
[ ventura hà perduta quefta gratia per fuz 
f colpa-.Supplichi il Signore con gran con- 
fidenzasche li perdonise narri i tefori ine- 
ftimabili della fua patienza ; e wifericor= 
dia nel foffrire » e perdonare à chi altra 
cofa non fà; che offenderlo.In quefto mo- 
do cauerà vtile dalla fua ficcità s e per pi» 
gliar occafione di più humiliarfis confide- 
ri quanti peccati fà; e per amar molto più 
Dio confideri, come altresì gli perdona; 
E benche non habbia gufto in quefti ef- 
fercitij,non defifta di farli ; perche non è 
neceflario » che fia fempre faporito quel» 
che hà da effer d’vtile. 

Almeno ciò fi proua per efperienza_s» 
che tutte le volte, che l’huomo perfeuera 
nell’ oratione con vn. poco d’attentione 
più.che può» al fine fi parte confolato » & 
allegro,vedendo»che Page ALATO, 

a 
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fa di quello » che douena per parte fia 
Molto fà auanti gli occhi di Dio chi fà 
quelsche può, benche fia poco. Non mira 
Noftro Signore tanto al capitale del- 
l’huomo; quanto alla fua poflibiltà » e vo- 
Jontà. Afai dà ; chi defidera dare . Molto 
dà, chi'dà tutto quello» che hà, e non la- 
fcia niente per sè. Non è gran cofa durar 
molto tempo nell’ oratione » quando vi £ 
fente confolatione » Affai è » che quando 
la deuotione è poca» l’oratione fia moltas 
e molto maggiore l’humiltà, e la patien- 
za, e la perfeueranza in oprare. 
E neceffario ancora in quefto rempo 
di ftare con maggior follecitudine;e pen- 
fierosche negli altrisinuigilando in cufto- 
dir sè fteffo, & effaminando con molta at- 
tentione i fuoi penfieri s parole » & ope- 
re.Perche acciò all hora non manchi l’al- 
legria fpirituale » che è il principal remo 
di tutta quefta nauigationes bifogna fup- 
plire con la follecitudine s e diligenza ciò 
che manca di gratia . Quando così ti ve- 
drai deui far conto » come dice San Rer- 
nardo » che fiano addormentate le fenti» 
nelle, che ti faceuano la guardia » e che» 
fiano cadute le muraglie » che ti difende- 
uano 5 e perciò tutta la {peranza della fa- 
lute ftà ripofta nell’ armi; poiche il muro 
non ti può difendere, mà [olo la {pada& 
il valore nel combattere . O quanta è la 
gloria dell’ anima > che in quefto modo 
combatte; che fenza fcudo fi difende,che 
fenz’armi guerreggia» e fenza la iosa 
e cia 
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lè effa la fortezza se trouandofi nella bat 
Qraglia fola s piglia per fua compagnia il 
[coraggio » & il valore. 


= 


I Nonèalmondo gloria maggior sné 
[maggior contenro; che imitare nell ‘vir 
Utù il Saluatorese trà Je fue virtù fi raccon- 
fra per vna delle più principali > Phauer 
patito queli, che patì ; fenza mai hauer? 
Rag nell’ anima fua alcuna forte dî 
fconfolatione . Di modo che colui; che» 
ll così patirà;e combatterà,tanto maggior- 
Imente imiterà Crifto Noftro Signore» 
| quanto più farà priuo dogni forte di con- 
| folatione . E quefto è bere il calice del- 
| l’obedienza puro fenza mefehiaruifialtro 
licore . Quelto è il principale paragone» 
nel quale fi proua la finezza degli amici» 
fe fono veris ò nò. 


RIMEDIO II 
I €; Ontro la tentatione de’penfieri im- 


portuni» che ci fogliono trauagliar 

nell’ orationes il rimedio è combattere» 

Í virilmente » e con perfeueranza contro 
| def .Se bene quefta refiftenza non hà da 
f efflere con fouerchia fatica è & affanno di 


| fpirito ; perche questo è negotio non tane 


| to di forza;quanto di gratia,e di humiltà. 
Í E perciò quando l’huomo £ trduerà in ta- 
[| le ftatos deue riuolgerfi à Dio fenza feru- 
| polo;& affanno; poiche quefta non è col- 
pa molto leggiera ; e con ogni humiltà; e 
deuotione gli dica:Hor vedi Signor mi 
2 chi 
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chi fomio je che fi potena afpettare da» | 
quefto letamaio, fe non fimili puzze?Che | 
fi poteua afpettare da quefta terra » che | 


voi maledicefte:» fe non fpine ; e triboli? 
Quefto è il fruttosche può daresfe voi Si- 
gnore non la purgate. E ciò detto torni à 
ripigliare ilfuofilo > come prima s & 
afpetti con patienza la vifita del Signore, 
che mai manca alli humili- E fetuttauia 
tinquietaffero i penfieri» e tu con perfe- 
neranza gli refiftefli , e faceflì quello » che 
fi deue dal cantotuo > tieni per ficuros 
che molto più guadagnerai in queta re~ 
fitenza » che fe iteli godendo Dio cons 
ogni dolcezza. 


RIME DILLO HE 


Er rimedio delle tentationi della be- 

ftemmia è da fapere» che ficome niu- 
na forte di tentatione è più penofa di 
quefta » così niuna ve n'è meno pericolo» 
fa , però il rimedio è di non far cafo di 
quelte tentationi » poiche il peccato non 
confitte nel fenfo , mà nel confenfo; e di- 
letto » che in quefto cafo non fi ritrova; 
anzi il contrario ; e perciò quefta fi può 
chiamare più colto penasche colpaspoiche 
quanto ftà l’huomo lontano di riceuere» 
contento in quefte tentationi , tanto ftà 
lontano in hanerui colpa , e per quelto il 
rimedio,come difMisè il difprezzarlese non 
temerle 3 perche quando troppo fitemo- 
no » il medefimotimore le fufcita s eri 
fueglia. RI- 
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RIMEDIO IVe 
Ontro le tentationi delľinfedeltà il 


rimedio è ; che ricordandofi l’huo- 
mo da vn canto della baffezza humana » € 


1 dal’ altro della grandezza Diuina» penti 


in quello, che Dio gli comandae non fia 


| euriofo in volere fcrutinare l’opere fue; 


poiche vediamo » che moltedi effe fupe- 


| rano ogni naftro fapere. E per tanto > chi 


vuole entrare in quefto fantuario dell’ o- 
pere diuine » vi hà da entrare con mol- 
ta humiltà » e rinerenza'> e deue hauere 
occhi femplici di colomba;e non di mali- 
tiofo ferpente ; cuore di difcepolo, e non 
di giudice: temerario. Tengafi come yn 
picciolo fanciullosperche à quefti tali in 
fegna Dio i fuoi fecrett» 
Non cerchi di fapere il perche del- 
l’opere diuine » ferti Pocchio del difcor- 
fo & apra folo quello della fede 3 perche 
quefto è l’inftrumento » con il quale fi 
honno da confiderare l’opere di Dio. Per 
mirare l’opere humanes» è molto à propo- 
fito l’adoperarte l'occhio del difcorfo hu- 
mano» mà per mirarè Popere diuine, non 
v'è cofa più fproportionata di effo- Hor 
perche ordinariamente quefta tentatione 
é penofiffima ; il rimedio è l’ifteffo della 
paffata » cioè il non ne far conto ; poiche 
quefta è più tofto pena;che colpa» perche 
non può effercolpain ciò» chela volontà 
è contraria, come Guerra detto: 


Dell Oratiane; 
RIMEDIO V. 


S Itrouanoalcuni, che fono combattu: 


ð ti dagran timoris e fantafie quando | 
fi ritirano foli la notte far orationes. | 


Contro quefta tentatione ıl rimedio è, 
che l’huomo faccia forzase perfewteri nel. 
l’effercitio » perche fuggendo crefce il ti- 


more j e combactendo l’ardire.Gioua pa- | 


rimente il confiderare » chenè il demo- 
nios nè altra cofa è potente per farci dan- 
no fenza licenzadi Noftro Signore . E fia 
milmente gioua confiderare, che habbia= 
mo l'Angelo al lato innoftra cuftodia; & 


all’ hora partieolarmente, quando faccia» | 


mo oratione , perche in quel tempo «gli | 


ci aflifte peraiutarcis e per portare le no- 
ftre orationi in Cielo ; e per difenderci 
dal nemico, che non pofla farci male. 


RIMEDIO VL 
C Ontro il fouerchio fonno il rimedio 


è il confiderare;che il fonno alcun 

Volta procede da neceflità » & all’ hora il 
timedio è di non negareal corpo quellos 
ch'è fuosacciò non impedifca à noi quel- 
Jo ch'è noftro + Altre volte procede da in- 
fermità > & all’ hora Phuomo non deuez 
trauagliarfi per effospoiche non vi hà col- 
pa;nè deue în tutto lafciarfi vincere das 
effo » ma fare dal canto fuo tutto quello» 
che puòacciò in tutto non tralalci Poras 
1 Clo: 
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tione s' fenzala quale non habbiamo ficu- 
rezzasttè contento vero in quefta vita. Al- 
ere volte procede il fonno da pigritia» ò 
daldemonio ; che lo procura, & all hora 
il rimedio è il digiuno, non beuer vinos 
ma vn poco d’acqua» ftare inginocchioniz 
òin piedi; ò in croce è non appoggiato, 
farfi qualche difciplina » ò vfare qualche 
altra afprezza » che rifuegli, ò punga las 
carne: Finalmente Pynicos egenerale ri- 
medio non folo per quefto male , come» 
per gli altri, è ildomandarlo à quello» 
che ftà apparecchiato per darcelo s fe tro» 
uerà » ches’vfi perfeueranza nel doman 


darlo. > 
- RIMEDIO VII. 


Ontro la tentatione della diffiden= 

zae delia prefuntione»;che fono Vi- 
tij contrari] è forza, che fiano diuerfi ri< 
medij. Per la diffidenza il rimedio è con- 
fiderare 3 chequefto negotio nons’hà da 
confeguire folamente con le forze » mà 
con la diuina gratia » la qual tanto più 
prelto fi ottiene » quanto più l’huomo fi 
diffida della fua propria virtù» e fi confida 
nella fola bontà di Dio ; à cui iltutto è 
pobile. 

Per la prefuntione il rimedio è confi- 
derare; che non è più chiaro inditio s che 
l’huomo è molto lontano, quando fe cre- 
de d’effere melto vicia ; perche in que- 
fto camino » quei s che vanno fcoprendo 
più terra » fanno anco maggior fretta per 

3 A ve- 
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veder il molto, che gli refta; e perciò mai 
fanno ftima di quello» che hannosin com- 
paratione di quello, che defiderano«Para< 
gonati » come in vn fpecchio; nelle vites 
de’ Santi » & in altre perfone grandi, che 
hora viuonose vedrai»che {ei in aragone 
di loro; come vn nano alla prefenza d’vn 
gigante, e così non prelumerai. 


RIMEDIO. VIII, 


Ontro la tentatione del fouerchid 
appetito di fapere,e tudiare;il pri- 
mo rimedio è il confiderare » quanto più 
tecellente è lavirtù » che la fcienza s ea 
Quanto è più eccellente la Sapienza Di- 
tina s che l’humana ; acciò di quivedao 
Vhuomo > quanto più fi deue occupare» 
negli effercitij fanti s da i quali fi confe- 
‘suilce lvona, e Paltra + Poflieda Phuomo 
ia gloria del fapere del mondo; e le gran- 
xtezze » che vuole,che al fine il tutto fini» 
cecon la vita-Hor che cofa può effer più 
Miferabile » che l’acquiftar con tanto tra- 
taglio ciò che per sì breue tempo fi hà 
ila godere? Tutto quel » che quà puoi fa- 
pere» è nulla; ma feti efferciterai nell’a- 
mordi Dio» prefto anderai à vederlo ; & 
in effo vederai tutte le cofe . Nel giorno 
del Giuditio non ci farà domandato quel» 
ch° haveremo letto s ma quello » che ha- 
ueremo fatto 5 ne quanto bene hateremo 
parto s Ò predicato » mà quanto bene», 
saleremo operato: 
MaI RI- 


E Meditatione: 
RIMEDIO IX. 


CO la tentatione del zelo indi- 
fcreto di giouare ad altri; il princi- 
pal rimedio è » che in tal modo attendia- 
mo à procurar l’vtile del proffimo » che» 
non fia con pregiuditio noftro » e. che ins 
tal maniere attendiamo alla faluterdelle 
cofcienze altrui > che pisliamiosace tem- 
po di penfare alle noftre > il quale hà da 
effer tanto » che bafti di far ftare del con- 
tinuo il cuore deuoto ; e raccoltosperche 
quefto è l'andare in fpirito : come dice il 
gloriofo Apoftolo » che è lo far l’huomo 
più in Dio 3 che in fe fteffo . Hor effendo 
quefta la radice,& il principio d'ogni no- 


Rro bene, dobbiamo affaticarci in procu=.. 


rare di tenersi lunga » e profonda Pora- 
tione,che bafti per hauer fempre il cuore 
così riftretto, e deuoto ; per lo che non_s 
bafta ogni forte di reftringimento > € di 


oratione » ma fà di bifogno, che fia molto 
lunga» e profonda. 


Di alcuni auuifi neceffarij per quelli, 
che fi danno all’ Orationee 


CAP. V. 


Na delle cofe più ardue s e difficiti» 

che fia in quefta vita è il fapere an- 

dare à Dio se trattare familiarmente con 

efo. E perciò non fi può far quefto Vias- 
Bs gio 


LIE cca 


130 Dell Orationes 
gio fenza guida , e nè meno fenza alcuni 
auwifi, per non perdetfi in effo; onde farà 
neceffario notàrne quì alcuni con la foli- 
ta breuità. Trà i quali il primo fia circa.il 
finesche in quefti effercitijs’hà da teacre; 
perche fi deue fapares che effendo quelta 
communicatione con Diosvna cola tanto 
dolce, e diletteuole come dice il Sauio; 

di quì nafcesche molte perfone tirate dal- 
la forza di quefta fua merauigliofa foaui- 
tà, ch'è maggioredì quello fl può dire; fi 
accoftano à Dios efi dannoà tutti gli ef- 
ferciti) fpiritualistanto della lertione,co- 
me dell’oratione y & vfo de Sacramenti, 
perche il gulto grandes che trouano ins 
efi > è di tal forte; che il principal fine, 
che à quefti el’induce ; è il defiderio di 
quefta foanità merauigliofa » quefto è vn 
grandiflimo » & vniuerfale inganno s nel 
quale molti cadono ; perciòche douendo 
eflere il fine principale di tutte le noftre 
opere lamare Dio ; e cercar Dio; quelto 
è vn’amare piùsè s'e cercar sè; cioé il fuo 
Proprio gulto;e contento; che il finesche 
1 Filofofrpretendeuano nella loro con- 
templatione. E quefto è fimilmente ; co- 
me dicevn Dottore » vna fpecie d Ana- 
ritiaLufuriase Gola {piritnale» che non 

è meno pericolofasche Paltra fenfuale. 

E quello;che è più da quefto ifteffo in- 
ganno ne fegue vn’altro non minore»che 

è giudicarl’huomosde gli altri, fecondo 

quefli guftise fentimenti; éredendosches 

Glalcun habbia più, e meno di perfettio= 
| nes 
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alcuni | nes quanto più; ò meno gufta di Dio, che 
fc farà | è vn’inganno molto grande . Hor contro 
afoli- f quefti due inganni ferue quefto Auuifo» 
ircril f 6 regola generale, che ogni vno intenda» 
acre; f che il fine di tutti quefti effercitij ; e di 
quelta ll tutta la vita fpiritunale sè l’obedienza del- 
tanto Li Comandamenti di Dio, & il compi- 


auio; A mento della diuina volontà, per lo cheè 
edal- H neceffariosche muora la volontà propria» 
oaui- É acciò.viua » e regni la Diuina » poiche è 
rofi | canto contraria ad effa. 
li ef- | E perche vna sì gran vittoria; come» 
aco- | quefta non fi può confeguire fenza gran- 
enti, ll diffimi fauori;& aiuti di Diosperciò prin- 
ins | cipalmente fi hà da effercitare l’oratio= 
ev | nesacciòche per virtù d’effa s’ottenghino 
o di f quefti fauori, e fi efperimentino quefti 
èva || aiuti per vfcire con honore di tale impre- 
nel È fa -Etin quefto modo; e per quetto fine fi 
ndo | poffono domandare » e procurare i con- 
ire | tenti dell’oratione s fecondo, che dicem- 
cho. | modi fopra, come li domandaua il Pro- 
fao | Í feta Dauidsquando diceua: Concedimidi- 
che | | gnoresl’allegrezza della tua falute;e con- 
pn- | | fermami con iltuo Spirito principale» 
co. | | Horain conformità, di quefto intenderà 
n 1 Ihuomo» quale habbia da eflere il fine, 
hon che hà d’hauere in quefti effercitijj e di 
; quìance intenderàin'che maniera fi hà da 
in || ftimare» e mifurare il profitto proprio , e 
che i quello degli altri è cioè non conforme i 
do LU guitizche haverà da Dio noftro Signore 
s || Erceuuti;sma conforme i patimenti » che. 


oi ||| haucrà ioftenuti per luise parimente cons 
E 6 foss 
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forme hauerà adempito la volontà Diui- 
ba, e conforme hauerà negato la propria 

Che ciò habbia da eflere il fine di tutte 
Ie noftre lettioni» & orationis non voglio 
addurre altro argomento per prona»: che 
quella diuina Oratione, ò Salmo: Beati 
immaculati in viasche effendo di cento; e 
feffanta fette verfettispoiche è il maggio» 
resche fia nel Salteriesnon fi trouerà ins 
effovn folo verfetto » che non faccia 
mentione della legge di Dio ; e dell’of- 
feruanza de’ fui Comandamenti ; il che 
volle lo Spirito Santo ; che così folle; ac- 
ciò chiaramente vedefsero gli huomini» 
comerurte le loro orationi » e meditatio- 
ni s'hauenano da ordinare in tutto, ò in 
parte à quefto fines che è l’obedienza ; & 
viseruanza della legge di Dio; e tutto 
€ctò, che fi fà ad altro fine» che quefto, è 
vao dei più fottili, e coloriti inganni del 
nemico, colquale fà credere è gli huo- 
mini che non fono qualche cofas non ef- 
«ndo + Perlo che dicono molto bene i 

Santi, chela vera proua dell huomo non 

€ il gufo dell oratione » mà la patienzans 

nella tribulationela negatione di sé ftef- 
fos e l'adempimento della Diuina volon- 
tà ; benche per ottener quefto gioni gran- 
demente non folo l’oratione,mà iguiti, € 
contencische in efla ci fono dati. ti 
Per queîta ragione coluische vorrà ve- 
dere quanto egli fi fia approfittato: nel 
camino di Dio , miri quanto crefca‘ogni 
giorno nell’humiltà interiore» & eitério» 
TC; 
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rescome fopporti le ingiurie fatteglisco- 
me comporti le fragilità altrui; come 
foccorrà alle neceflità de? proflimi; come 
comparifca» e non fi (degni dei difetti 
degli altri; come fperi in Dio nelle fue 
tribulationi; come gouerni la fua lingua; 
come cuftedifca il fuo cuore ; come domi 
la fua carne con tuttii fuoi appetiti» © 
fenfi; come fi sà reggere nelle profperità» 


x 


8: auuerfità ; come rimedi pe proueda in 
tutte le cofe con grauitàs € difcrettione; 
e fopra tutto queto miri; fe è morto in» 
lui Pamore dell’uonore > delle delitie > € 
del mondo» e fecondo, che haurà fatto 
profitto s in Quefto fi giudichi se non fe- 
condo il guftosche fente di Dio.E perciò 
hà fempre da tener filo vn? occhio » & il 
iù principale pella-mortificatione, Se 
L'altro nell’oratione,perche l’1fteffa mor- 
tificatione non fi può perfettamente con 


feguire fenza l’aiuto dell orations. 


AVVISO L 

Se non dobbiamo defiderare con fo- 

lationi fpirituali in rifeuardo fola- 
meate ad effes mà per Pwtile > che ciap- 
portano; molromeno fi deuono defidera- 
re vifionisò riuelationi:d cofe fimili che 
poffono eflere pericolofe à quelli, che 
non fono fondati inhumilrà» & in quefto 
non habbia paura Vhuomo di efer reti- 
nente à Diosperche quando egli vuol ri- 
uclare alcuna cofa» la sà palefare gon tali 


mmezzi;che per molto;che Phuomo fugga» 
- i glio 
©» 


ci ani 
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glie lo accetta di maniera » che non può. 


dubitaresancorche voglia. 
AVMISO. Ho 


D Eue parimente effere auueduto ins 
tacere i fauoris e gratie, che noftro 
Signore gli darà ; e folo può communi- 
carli al fuo Padte fpirituale; fopra di che 
dice San Bernardo» che l'huomo deuoto 
hà da tenere nella fua Cella fcrittequefte 


parole : Il mio fecreto per me ; il mio fe- 
€ereto per mee 


AVVISO III 


D Eue ancora l’hnomo flare auuertite 
di trattare con Dio con la maggior 
bamiltà, e rinerenza , che fia poflibile, di 
maniera » che mai l’anima hà da ftare tan- 
čo contenta delle gratie, e beneficij di 

iosche non ritolga gli occhià mirare» 
la fua viltà, & abbaffare lefue ali» humi- 
Handofi avanti Maeftà sì grande; come» 
Faccua Sant’ Agoftino , ilquale dice ; che 
hauena imparato di rallegrarfi della pre- 
fenza di Dio con timore. 


AVVISO IV. 
H Abbiamo detto di fopra» che il fer- 


uo di Dio deve procurar d hauer i 
tempi deftinati per attendere à Dio. Hor 
oltre il tenpo ordinario d° ogni giono 

cue 


[| 
i] 
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deue anco difoccupatfi alle volte di tut- 
te le forti di faccendesancorche fiano fan- 
te ,perdarfitotalmente alli effercitij Ipi- 
rituali» e dare all’imima vn abbondante 
palto > conil quale fi rifarcifca ciò , che» 


‘con i difetti dogni giorno fi perde; e fi 


acquiftino nuoue forze per andar Quanti 


«E le benefi deue fare in ogni tempo > fi 


deuecon tutto ciò particolarmente fare 
nelle tefte principali dell’anno; e netem- 
pi delle tribulacioni s e rranagli è doppo 
qualche lungo viaggio , e doppo alcuni 
negotij sche habbiano caufato diftrattio» 
nesò deutiamento del cuore per ridurlo,e 
ritirarlo» 


AVVISO V. 


I trouano fimilmente alcuni, che non 

hanno rempo»né difcrettione ne°loro 
etiercitij> quando riceuono fauori da 
Dio, & è quelli la medefima profperità è 
occafione del loro pericolo ; perche fono 
molti, à i quali pare» che fe gli dij quetta 
gratia à mani piene per trouartavto foa- 
ue la communicatione con il Signore, {i 
occupano tanto in effa, e fono così fre- 
guenti nell’ orationi , nelle vigilie , & 
afprezze corporali» che la natura non po- 
tendo foffiire continuamente sì graues 
pefo.» viene con effo à cadere in terras 
Onde ne nafce s che molti fi guaftano lo 
ftomaco; e la tefta;e perciò fi fanno inha- 


‘bilibrnon folo per le fatiche corperali, mà 


anco 
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anco per. quelti medefimi effercitij del 
l’oratione. 

Perlo che è necefsario di vfare molta 
diferettione in quefte cofes maggiormen- 
te nelli principi), quando i feruori; e le 
confolationi fono maggiori; e l'efperien= 
zasedifcrettione minore; acciò in tal ma- 
niera facciamo i pafi in quefto viaggio s 
che non ci ftracchiamo à mezza via. 

Vn’ altro eftremo contrario al fopra- 
detto è de? delicati , che fotto colore di 
difcrettione fottraggono il corpo dalle» 
fatiche» il quale, fe ben ad ogni forte di 
pe:fone fia molto dannofosmolto più è in 
quelli.che cominciano; perche, come di- 
ce San Bernardosè impoflibilesche perfe- 
ueri molto nella vita religiofa colmi, che 
efsendo nowitio ; è già difereto ; efsendo 
principiante,vuol’efsere prudente; & ef- 

Xendo fanciullo, comincia à trattarfi das 
wecchio. 

E nos è cofa facile il giudicare > quale 
di quefti due eftremi fia più pericolofos 
fe non; che l’indiferettione.» come dice» 
molto bene Gerfone ; è più incurabile; 
poiehe mentre il corpo ftà fano; v'è fpe- 
ranza di poter rimediare; mà doppo d’ef- 
fere indebolito dall’indifcrettione:cofue 
difficoltà fi rimedia» 


AVVISO VI. 


I è vn’altro pericolo in quefto viag- 
giopil quale èache molti Sopek 
ans 
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‘hanno efperimentate le virtù dell’orati 
[nese veduto,come tutto il concerto dell 
‘vita fpirituale dipenda da efsa»gli pare» 

che ella fola fia il tutcose che ella {ola ba- 
| fti per faluarli; € perciò fi feordano dels 
| Paltre virtù » e fono tepidi in tutto il re~ 
IRo. Onde fegue > che come tutte le virtù 
aiutano à quefta virtù» mancando il fon- 


l damento » mancaanco l’edificio 5 € così 


mentre più l’huomo procura quefta virtù» 
meno può auanzarfi in efsa + Per quefto 
dunque il feruo di Dio deuc porre glioc- 
chi non in vna fola virtù per grande, che 
fias mà in tutte le virtù ; perche fi come 
nella Lira vna fola corda non fà armonias 
fe non fuonano tutte; così vna fola virtù 
non bafta per fare quefta confonanza fpi- 
rituale » fe tutte non corrifpondono con 
efsa;e ficome vn’ Horologio» fe fi tempe- 
xa in vyna fola parte tutta và male; così 
accade nell’ Horologio della vita fpisà 
gualesfe manca vna fola virtù. 


AVVISO VII. 


Onuiene fimilmente aunifare, ché 

tutte le cofesche fin quì fi fono det- 

te ; per aiutare la deuotione > fi hanno da 
pigliare, come per reparationis con le 
quali l’huomo fidifpone per la Diuina 
gratias occupandofi diligentemente in el- 
fe , e non fideue hauere confidenza in ef- 

| fe mà folaméte in Dio. Dico quefto»pés- 
che fono alcune perfone,che fanno come 

yn 
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vn'arte di tttequefte regolese décumen: 
tisparendogli,che ficome colutische impa» 
ra vn'efsercitio 4 ofsermando benele fue 
regole» in virtù dele diuenterà grans 
Maeftro ; così chi ofseruerà quefte rego- 
lesin virtù di efse confeguirà fubito quel- 
losche defidera: fenza aunertire, che que- 
fto è fare vn’arte della gratia»& attribui- 
reà regole, & artifitij humani, ciò che è 
puro donose mifericordia del Signore. 
Perciò fi deuono pigliare Gael efser» 
citij snoncome cola d’artes mà come di 
gratie » perche Pigliandofi in quefto mo- 
co;faprà l’huomosche il priacipalmezzo» 
che fi ricerca, è profonda humiltà ye co» 
gnitione della propria miferia» con gran- 
diflima confidenza della Diuina Miferi- 
cordia; acciò dal conofeimento dell’vno» 
e dell’altro» ne feguino fempre continue 
ligrime» & orationi,con le quali entran- 
do l’huomo perla porta dell’hunailtà»ot= 
renga ciò; che defidera per humiltà se lo. 
conferui con humiltà ; e lo gradiflca cor 
humiltà,fenza haner ninna confidenza nel 


modo di farequefti elsercitij ; nè in altra 
cola; che fia. l 
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SPIRITVA LI, 
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Sacerdote , Huomo Apoftolico, 


ser f- & infigne Predicatore, diede 

deal i ad vn Giouane {uo difcepo- 

zo f lo, per feruir con ficurez- 

dad za Dio Signor Noftro. 

28e ï 
a Tradotti dalla lingua Spagnuola © & 
Ne nell Italiana dal Segretario È: 
me | È 

ot- TIBERIO PVTIGNA NO., 

lo: fl 

oR 

rel 

ra 


Ia Bologna,per il Farroni.E di niouo in 
Nap.peril De Bonis Stamp.Arc.1696. 
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Con licenza de' Superiori 
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DOCVMENTI 
SPERIT VALI 


Del Padre M.Giouanng 
d’Anila . 


Appi;Fratel mioche ficome molti 
s’ingannarebbono ; penfando; che 
non importi; né facci à propofito» 
nèllaviadi Dio, la fuadenotione» 
Í efentiméto, con che Panima piglia fiato» 
f & affretta il pafso nella via dello fpirito, 
e quefto inganno hà la fua radice nelia_s 
diftrattione dell’ anime ; così ti auuerti- 
Í fcosche altris’ingannano con vn'altra co- 
Í fa tanto più difficile à conofcerfi: &,anco 
Í à medicarfisquanto, che camina fotto mi- 
glior titolo; credendofis cheil vero amor 
di Diosfia fentimento del medefimo Dio» 
in che molti errano : perche Dio nos hà 
pofo lamor fuo nel dar egli guto à tès 
mà neldartù gufto à lui,& alhora tù gli 
dai sufto ; quando peramor fuo patifci 
fenza mifura, e fenza termines e riccut 
ocni.cofa dalla fua diuing mano , fenzats 
rifiutarne alcuna.;dell’effer humile; cafto, 
e paziente ; nella tua annichilatione s nek 
foffrirese taceres& elser dishonorato per 
Giesù Crito con altre virtù » e none 
nel fentimento di deuotionefenfibilel. 
que: 
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quefto non s°hà da cercare , e nellevirtà 
non ve n'è pericoloséfercitandoci in efse 
per amor di Dio; mà fi bene nelle dolcez- 
ze; e fentimenti fpirituali. 

Guarda bene,Fratellosche tù non feap- 
pida vnlaccio;& incappi in vn’altro; vo- 
glio dire, che fe per arrinar’ à Dio rinun- 
tiafti ogni gufto, e contento ; e licentiafti 
le cofesche dilettano(che.quefto cercaui, 
e dietro à quefto andaui nel tempo del tuo 
fuiamento) hora;che lo ftai fernendo,non 
ritorni à cercar Dio » con defiderar diri* 
ceuer contentezze da effo » con pretende» 
re ilgufto tuo, econ feruirlo, come tu 
vuoise non come egli vuolesperche tutto 
cio ê inganno. 

Auuertifei anche molto bene > che fi 
treva vn certo amor di Dio affettuofo ; e 
eutfto lhà molte volte colui » che amas 
nieno, & è manco perfetto; perche bene 
fpeilo amiamo la bellezza di Dio,la fuas 
bontàsla fua grandezza » con. altre perfet- 
tibni» che di lui apprendiamo , per lo gu- 
fto» e fapore, che cidanno » mà non amia- 
mo guel,che fi deue amar in Dio, ch'è li- 
flefla volontà fua, & ildiuino volerevs 
anzi la fuggiamos;e fi vede chiaramente in: 
queftosche fe Dio ci fottrahela dolcezza» 
e citribola, lo pigliamo con vifo ftorto» 
Yconfidati,& attriftati;hor non ci fi dà ma- 
nif-ftamente à conofcere; che non è amor 
si Dios mà noftro proprio? In modo tales 
che amiamo Dios come fiamo foliti d’a- 
max va huomo ben veftitos Rep 
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bella quella vefte di fera; che porta sunià. 


non amiamo la volontà fuas segli ci vuol 
affliggeresje tramagliare. 

In quefta maniera trattiamo con Diog 
enon vogliamo da eflo, fe non quel; che 
fentiamo di dolcezza ; e quel, che cuftia- 
mo del fuo fapore ; che è quello, che ve- 
diamo in lui con la vifta fpirituale; mà 
non amiamo eflo» il voler fino s e la fuas 
volontà; eflendo quefto il vero amore. 

Non ti penfare y che tanto vm huomo 
ami Dio » quanto hà fentimento di luise 
quanto in quello ftato della fira denotio- 
ne'egli fi penfad° amarlo; mà quanto farà 
fondato in vere virtù » e carità ve nell’of- 
fernanza dei Comandamenti dell? iteffo 
Dio, quefto è fedele amore; e quefto tale 
è amico fedele. L’affetto ‘dolce di Diu 
può effere fenfibile > & ingànnenole; ed 
molte volte procede dall’humanità del- 
l’huomo ; e non dalla gratia di Dios das 
cuore carnale» e non da cuore fpiritnale» 
dalla carne,e nom dalla racione;di-manie- 
ra; che alle volte lo {pirito s’infiamma; e 
fente denotione in quel, che gli guftas e 
gli dà dolcezza » e non in quebche più gli 
gioua e gli conuiene. 

Lo vedrai deuoto , perche la tal cofa» 
fuccede à gufto fuos e dice: fia benedetto 
Dio, che m°hà data quefta commodità ; 
quefta buona occafione per fernirlo à cõ- 
tento mio» e m'hà pofto in quefta quiete, 
oue niuno mi dà sù le dita; dico P'vfficio 
quando mi piace >; dormo quando hò fon- 
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sarani i a aE 


Lra Mit 


rorò 


recu prio 4 


pace»& altre cofesche ogni vno sà, quali 
40 abbreuio » perche ero entrato in vnas 
materia molto lunga ; e fe Dio gli toglie 


quel guftosò quella commodirà;e gli mà» | 


da tentationis neceflità» faftidij » croci» e 
l’affligge con infamie» e falfe teftimonia- 
zee pericoli» li piglia conimpatienza » € 
criftezza. Hor veditù chiaramente, come 
Phuomo caua maggior deuotione > & af- 
ferto dal bene minore » cioè da quel » che 
gli guta, enon dal maggiore » cioè das 
quelche più li giouase conuiene» come è 


ogni cofa penale ; di maniera» che amala | 


prefenza di Dio» e la fua bellezzasperche 
gli dà Sparto gufto » e non: la fua voloa- 
tà, perche gli reca croce, etrauaglio . In 
quelia deuotione »& in quefto affetto er- 
rauano tutti li.Difcepoli di Crifto » per- 
che cercavano in lui quel » che daua loro 


dilettose né quelsche più loro conucniua | 


effendo quefta.la cofasche più fi dene cer- 
caresonde l’ifteffo Signore diffe lorosche 
non l’amauano,guando ftaua per falirfene 
in Cieloye leuarfi loro da gli occhi;il che 


cauf2ua ne gli animi di efi gra difpiacere. | 
Se mi amafte ( dice ) ancorche io mi 


parta da voi» e'vileni.il gufto » che vi dà 


l’humanità mia, ve ne dourefte rallegra» | 


res mà perche non mi amates non ve nes 
rallegrate. Come, Signore, in tempo»che 


livoftri Difcepoli fono diuenuti vn ma- 
re di lagrime;che più tofto s'eleggeriano f 
di morire» che lafciare di vederni , dites 
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ino, m'è lafciato fare quel, che voglio; hò | 
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liod Il forosche non vi amano; e che ñon è amo” 
b’ qual fl requello » che vi portano è Oh quanti fi 
avn fi penfano d’amarlo;& amano sè tef; pen- 

i toglie B fano di cercarlo, e cercano sè medefimi. 
glimi fl Chi farebbe fato quello, che guardans 
Toci; tf do quelle faccie degli Apoftoli, e quegli 
mont occhi divenuti fonti di lagrime» che ba- 
enza € gnauano la terrasturbati di colorese quei 
come loro cuori feriti dall afenza di Giesù 
3 &:£f Crifto ; non hauefle giudicato; che ama- 
elche uano Dio fuifceraramente? Anzi efi me- 
oè das | defimi haurebbono giudicato P ifteffo 3 
comeè f perche cosìlo fentiuano intimamente; e 
amala  purlafomma Verità dice loro; che non 
perche | penfino s che affettione > nè lagrime > nè 
volon- || dolcezza,nè ferntimento»fia amor fuos mà 
iola f fi bene conformità al fuo volerese viuere 
tto et- fl conforme alla fua volontà ; e che guftino 
ospe i più di quel»che egli vuole; benche fia fot- 
ua loro F erarre loro la fua ifteffa prefenza » che di 
penna È quel,che ad ef} è faporito;e diletteuole;e 
cue cer fl fe di quelto hanenano da guftaresparendo 
oro;che I) cofa tanto giufta il patir dolore ; poiche» 
alirfene f weniuano priui della prefenza del Fi» 
j;ilchef} glinol di Dio; di che cofa fihà dalamen» 
piacere: ll tare il vero amatore di Giesù Crifto;fe in 
io m|| quefta gliè tolto l’honore » ò l’interefia» 
he vidà || fpirituale sò temporale , purche glirefti 
allegra | l'adempimento di quel, che vuole il fue 
vent || Creatore ? Dio ci aiuti, oh quante cofes 
nposcht || pafliamo per molto buonese vere; effendo 
wmi-|l elle molto cattiuese falfe/oh quanti fono 
geriano quelli , quali diamo titolo di fpirituali» 
j dite || € fono pure fenfo? 
loros G Efe 
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Ele non altro » volgi gli occhi à Sans M ecol 
Pietro che quando Crifto trattò d'haner f alto 
à morire»e patireignominie,&c.Egli dif- È ne, 
fe: Signore, habbi compailione di teyche lie 
non è di douere,che tu muori. T 
Chi hauerebbe detto, che quefta com» f tir: 
paflione non foffe proceduta da grand’a- | zidi 
more ? e pur non era altro,che fenfo; ene. M finno 
fù riprefo dallo fteffo Dio con la rifpoftas | pode 
che diede già al demonios chiamandolo f Poro 
Satanaffosche vuoldire accufatoresauuer= i gef 
fario» e contradittore all’opere di Dio. mari 
E fe haueflimo hauuto da giudicare» pazzi 
quel confeglio fecondo il giuditio,e fa- (ll quel 
pere della carneshaueremmo votata, che Diui 
era molto giufto» e molto vtile 5 poiche» Ii ferui 
era leuar via Crocese morte da chi tanto f epe 
lontano era dal meritarla . Mà Crifto dif- | vero 
fe, che eraSatanaffo » e che non haueuas | inc 
fentimento delle cofe-di Diosmàdi quel- | diD 
le della carne: e che quello non era amor | tifi 
di Dio,mà difamore; poiche non voletas | tion 
che haueffe accettata’la Croce s e beuuto | tafo 
| il calicesche il fuo eterno Padre gli mau- | tein 
È daua per rimedio del Mondo. diri 
i Pare anche che foffe grande amore il È gin 
n volerfene San Pietro reftare alla gloria f nel, 
della Trasfiguratione di Giesù Crito & f n 
era amore;& intereffe proprio; poiche lo | yè 
voleua veltito di gloria, e non penando È gil 
nella Croce. Non fi può penfare perico= È no 
MIDA lo maggiore, nè cofapiù contraria al bea | diy; 
QUE ne e perfettione dell’ anima > cheamori | con 
aN tanto falfi, quato fono queische vediamo» | cod 
ENP i g € co- 


ci ima ma x VRA = 


Í 147 
le cofes che tanto poco vagliono » in così 
Valto prezzo » e ftrade al parer noftro pia- 
i ne » mà che vanno à terminare in perico- 
T li; e precipitij. 

| Terremo pergran pazzo ; ( econ mol- 
acom f ta ragione) vnos che fi prouedefle di pez- 
randas ® zidi vetro» confidato in quel rilucer» che 
fo; ene ® fanno s con penfiero di comprarne grandi 
pot» ® poderi 5 e dall’altro canto difpreggiaffe» 
andolo ® Porosele cofe di vero prezzo per lo fine» 
auer ® & effetto di quelsche defidera. Hor molto 
Dio. ® maggior pazzo; e di molto più pericolofa 
carea ® pazzia patike colui > il quale lafciando 
pela E quelsche veramente; e principalmente la 
>; che ® Diuina Scrittura infegna per effer Dio 
ich f feruito,& amato da nei, come dobbiamo» 
tanto e per effer le noftre penitenze vere» e con 

A 


a Sana 
l'hauer 
oli dif 


tej che 


todit ® vero abborrimento de peccati per tenere 
ueus ® il noftro cuore mondo ; perche li mifterij 
i quel $f di Dioci diano buon gufto,la noffracari- 
2amor MI tà Ria molta accefa ; e la noftra mortifica» 
rolens ® tione fia molto verase compita:fi conten- 
beto ra folamente di fauolese di cofe falfamen- 
li mar te intefe, di certi guftarelli fanciullefchi, 
di rifanar fuperficralmente le fue piaghe, 
ore il I & infermità; ed imaginationi; e cofe;che 
Jori ® nel di fuori pare ; che fuonino Cielo > e 
ifto.& il neldidentro nov hanno fondamento ; nè 
ichelo f vè frutto; fopra il quale fi poffa fondare; 
„nando & il peggio è » che quefti talis che cerca- 
perico* fi) no confolatione; e contento nelle cofes 
nalbe i divine fe fono auuertiti da perfone sche 


s amori fl conofcano il loro inganno, fi curano po, 


diamo) co d’abbracciar così fano configlio;e cep, 
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cano nuoui machri» iquali approuino la 


loro vita larga » e tenchino loro compas 
è 5 ; 


nia» 

A quefta miferia tanto grande fi può in 
parte applicar la profetia dell’Apoftolo 
San Paolo» con la quale dice » che verrà 
tempo» nel quale gli huomini rimuouino 
l’orecchie dalla verità,e dallo fpirito ve- 
race; e fi rinoltino ad vdir fauole; e cofe 
di loro intereffe;e guito;e cerchino mae 
ftri li quali infegmino loro cofe piaceno» 
lie bencolorite, eli faccino trafcurati ia 
quelle cofe»fenza le quali non poflono ca- 
minar bene; e li nutrifchino; e foftentino 
di vamo cibo » con dar loro buona fperan- 
za di tradaficura; e di profperariufcita 3 
poiche {enza vera negatione della pro- 
pria volontà fenza mortificationese fenza 
offeruanza della legge di Dios e fenza—s 
queftaradice ne i loro cuori» non poffono 
gli huomini andare al Cielo. 

Eleuinfi pur in aria quanto fi voglia, e 
vegghino vifioni 5 che non vi è cofa ba- 
ftante à fcontare quel; che in quefto cafo 
Dio:ricerca da noi. 

Non voglio , Fratel mio, confumar te- 
co molto tempoiin dirti » fe à quei ; che fi 
danno à gli effercitij fpirituali srifulta» 
qualche. danno dal caminar per queftaa 
ftrada; me ne rimetto all’efperiéza di cias 
fcuno,& al fuo poco profitto,& alli vitija 
nelli quali vengono ad incorreresfenza» 
aunederfene;sperciòche vineuano costen- 
ticercando in Dio la fua propria contens 
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tezzase euftosfenza volerlo per altro; che 
per queto: e gli huomini,che hanno vero 
zelo potranno giudicare quanto poco è 
il grano rifpetto di tanta paglia; quanto 
fcarfo il frutto in tanta abbondanza di 
frondis quanto poco il giudicio» & il cer- 
nello, e quanta meno la verità frà tante» 
apparenzese cerimonie» confeffioni; e co- 
munioni, e ritiramento: cofes che tutte 
fono mezzi per gran fantità;e profitto. 
Oh Fratello » quanto mancamento hab- 
biamo di buon luogo da fermarcise quan 
to dubio fe affrontaremo in buon? allog- 
giamento»fià tanta varietà di ftrade; ina 
tanta differenza di maeftri ; e delle cofe 
infegnate rubba pure > e fcanfa il corpo 
da tutto quel»che ti chiama à diletto, gu- 
fose faporese non lo procurare fino à tane 
to.che Dio te lo dia lui; effercitatiin pù- 
ro patimento»; benche ti fenti aridose fec- 
co per Crifto nella tua oratione» lettiones 
penitenze v confeflioni s communtoni » sz 
©bedienza: effercitati nelle altre virtù» € 
non errarai,perciòche quefta è la via infe- 
gnata dal Figliuolo di Dio à gli huomi- 
ni, cioè la Croce» che come chiaue apre 1 
Cielià tutti quelli» che feco la portano» 
Oh Signor mio; quati pochi fono quei» 
che ti feruonosquante grande la moltitu- 
dine dì quei,che amano sè ftelli , e dicong 
di feguitar tesfeguitàdo sè medefimi.Stia 
‘auuertito ogn Yno, e procuri d’andarfi 
conformando alla volontà di Dio : quefto 
cerchi, e non cerchi li gufti, ele contens 
G 3 tezs 
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rosa nell’oratione; come nella coni 
feffionese communione, & in qualfifia al- 
tro fanto:effercitio» 

Fratello» ftà fopra di te, che quefto è 
fottile inganno ; & hò vifto molti in effoy 
& anco li conofco,e tratte con effiili qua- 
lidefiderano difordinatamente > e cons 
grand’affettione vorrebbono accoftarfi al 
Santiflimo Sacramento dell’ Eucharittiao 
per loro guftarelli , e lagrimuccie , fenza 
hauer rifguardo al frutto dieffos che è 
quel, che fi deue pretendere dalli Sacra» 
menti» & il fine, per lo quale Giesù Cri, 
fio ce li lafciò quiui. 

Vanno dietro al miele delle cofe diuis 
nee non dietro alla Croce;che li hà das 
faluarese ficonofce loro nel pelo; poiche 
effi fe ne reftano fenza guadagno s acqui- 
ftose profitto alcuno»& in occafione di fa: 
resche così reftino anche.i compagni. 

Cerchi pur coluische non fi vyol ritro- 
uar in quefti inconuenienti; e pericoli, la 
fola volontà di Dio, curandofi poco di 
tntto il refto. Oh amor proprio > quante 
fei caufasche non manchi vitio nelle cofe 
fpirituali? y 

Era pellezza fpirituale quella, che Lats 
cifero defideraua in Cielo, e perche non 
gliconueniua s nè la rimeffe alla volontà 
di Dio , cadde » come folgore dal Cielo; 
defiderando contentezza » precipitò in» 
eterna croce » e procurando quel, che era 
altrui, perdè quelsche era fua proprio. 

A che effetto vuole il Seruo di Dio la 
” con: 
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llac Ul) contentezza, e gufo » l'eccellenza della 
fiaa | fantità»e l’abbondanze di gratie?forfi per 
I piacere à sè fteffo, vedendofi contolato,e 


ueftoè i con gufto 3 ò pur per piacere à Dio? Seà 
inelo per quefto fecondo fine» fappi» amico ca~ 
ligu i ros che all’hora piace Phuomo à Dio» 


i quando fi contenta diquel, che effo gli 


° CONI È i i 
tarfi al dès e non quando l’anima ftà contenta di 
riftia qrelche ha;fe dunque egli tidà patimen- 
, fenza tisafflittionisperfecutioni»triftezaa;&c.8 


chef eflo ne ftà contento; contentatene tu an= 
Sacra: Mi Cora» € teftificarai, che confentialla vo- 
‘Cris @ dontà fua» e non alla tua. 

E Alie lagrime» e dimoftrationi d'amore 
diuir h degli Apoftoli, dice Crifto > che non è 


da N amore &al portar la fua Croce & al fof- 
oiche @ frir con patienza il dolore.» che caufaua 
acqui: @ loro la fua affenza, da titolose fopranome 


diamore:onde diffe: fe mi amaltesvi con- 
tentarefte della mia affenza. Amare è pa- 


ra 
cin 


edi fa: 


nf 


dle: i tirejamor di Criffo è far bene à chi ci fà 
olis la $ male. E mr. 

co di $ Maggior fentimento hauefti di Dio» 
uano @ Quando vincefti la colera,fopportafti Pin- 
scole Yi giuria > foffrifti il dolore» e ticontentafti 
f della tribulatione, che quando piangeftis 
elui @ & hanefi confolatione,& andafti in eftafi. 
enon W Sentite in voi quel, che in Crilto Giesù» 
lond W dice il Santo Apoftolo . Che cofa è quel- 
Cielo: $ lache habbiamo da fentire?difpreggisco- 
cino @ e Crifto, pouertà, humiltà, e depreflio» 
hoc i Dea come effo » che effendo vguale al Pa- 


io È drefi fece huomose prele forma di feruo. 
si Lf Quelto è fentimevdeo di Crito, & il 
on; G 4 re: 
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pena è fentimento d’ huomo £ fentirtiento 
del Figliuolo di Dio molto ficurosè patir 
pene » mà il fentimento della carne'è fo- 
lamente cibarfi delli gufti dello fpiritos 
procacciati da te fteffosfenzasche venghi- 


no dalla mano di Dio. Cercatu confor- | 


mità al fuo volere s & all’hora potrai te- 
ner per ficure le tue lagrime ; ti faranno 
ioneuoli i fentimenti, e caminarai più 
fu s e tutto quel; ehe non và con que- 
fta regola è inganno s perciòche moltes 
volte vi fono Ípiriti molco teneri & af- 
fettnofis che procedono dall’ effere gli 
huomini molto difetrofi & imperfetti; 
perche veramente efi non amano Dio) 
come donerebbono; mà amano quel fen- 
timente;e gufto fenfibilesche caufa loro il 
contento se dolcezza , che prendono in 
Dio; e non nella fua fanta volontà s nè 
hanno negato sè tell, pè fi fono raffegna- 
tisnè rinunciati ne’fuoi diuini Comanda»= 
menti» il che farebbe vero amore:e quan- 
to dura loro qualche dolcezza,tanto pro- 
fittanose non più;fubito leuato loro quel 
gufto,li vedrai adirati, inquieti, e pecca- 
tori de i più fini» deboli, e fenza briglias 
mei vitij; ilche è tetimonianza di quel, 
che dicenamosche amano sè fteffi» e non 
Dio;e più quel bocconcino del guftosche 
veramente Crifto. 

Quefti tali fono molto fimili al fanciul- 
Toal quale,fe piangesè data vna cofellas 
dolcesmentre la mangia,tace,e ftà quieto; 
mà finito 3 che hà di mavgiarla > torna è 
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mani piangeresdi maniera; che quando taceuas 


Karae Rapana ino 


ptr A non dlo faceua >» perche il padre gli- co- 
ec lo A mandaua » che taceffe» mà per lo fapore» 
irto A di quel, che mangiama:non era vbbidien- 
nghi ® za, nè amore; mà lecconeria; & interefle 


infor: fl proprio.» 
ni te Oh quanti fanciulli difubbidienti à Dio 
‘anno A| vi fono hoggidì; li quali fe non fanno rif- 
ui più È fas ò non brauano » ò non dishonorano; ò 
nen mormorano » ò non parlano otiofa- 
mentes à non maledicono ; ò non perdo- 
no il tempos non lo fanno per contentar 
Dio» ò per fare quel» che egli lor coman- 
da; mà perche hà dato loro vna cofella_o A 
T dolce » vna deuotioncella mendicata dans 4 
M efi » nella quale fi trattengono j mà guan- 
roil f do glie la toglie,guardali alle manise ve- 
| drais che le loro lagrime»e defiderij Ron i 
s nè | erano altro > che proprio interefle; poi- f 
| che offendono Dio; e gli perdono il ri- 
{petto e la riverenza » di maniera tale>; 
uan f che tanto durò in effi l’amoresquanto du~ 
pro. ® rò quella dolcezza; come fe ne i beni; e 
quel A nell’ abbondanze fi conofceffero li veri 
cca | amici»e non pelli trauagli, e nelle necef- 
1ed ~i {ità e fi 
uch- . Vogliosche fappisamico mioche mol- 
noi © ce volte glihuomini leggieri > deboli di 
sche È cuorese poueri della gratia dello Spirito 
a Santo» fentono ordinariamente più que- 
ciut # íta dolcezza di fpirito; e quefta affectione 
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interiore» che non fentono fempre li veri 

amatori di Dio» eche più facilmente fi 

muoune quello che pu è approfittato; il 
5 
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debole;il leggiero di cuore, e quello; che 
nonsà che cofa fia perfetta confolatione, 
e così venendo loro qualche fentimento 
di deuotioncella» fubito abbracciano e 
riceuono, come fe in quello confifteffe la 
vita: e guarda bene» che quefta dolcezza» 
e quefti affetti di deuotione molte volte 
vengono caufati non dalla moltitudine» 
& abbondanza della gratia » mà dalla po» 
uertà, che di efa hàl’anima. 

Le cole picciole rallegrano grande- 
mente il pouero s benche poco vaglino; 
inquellaguifa» che fe defi vn forfo di 
‘buon vino ad vno » che. per lo bere fuffe 
imbriaco,non lo guftarebbesnè fe ne ral- 
leorarebbesmà fe lo delli ad vno,che non 
ne haueffe beuuto » e fe ne moriffe divo- 
glia;ne farebbe merauiglie; e fe ne ralle- 
graria. 

La gentesche non è imbriacatae piena 
del vino di Dio con molta gratiasftima—s 
tanto vnforfetto di deuotione,che gli pa- 
re d'hauer già (tanza apparecchiara nella 
gloria, e dicono coltoro ; che Dio gli hà 
vifitatisftimano le fue lagrime»e fano con 
grande allegrezzasmà veramente è poco» 
ò niente; € forfise fenza forfi, (come hab- 
biamo detto } procede da poco amore 3 ò 
da poco fpirito vero : mà chi è pieno d'a- 
mor forte se fino » non fi cura tanto della 
deuotione fenfibile, nè la tima tanto; nè 
latiene per capitale da fermaruifismà per 
conuertirla in patienza » in mortificatio- 
ne propria » in amor della Croce; in fop: 
por 
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portar l’ingiurie;& in tutte Ie altre virtùs 
effercitandole in sè fteffo - 

Quefto è fegno,che vi è {pirito, e gra- 
tia in abbondanza: e così vedraische qua- 
do Dio chiama vn anima con grande abs 
bondanza di gratiese de’doni fuoi» Phuo- 
mo non rifponde con forfetti s e suftarel- 
li, mì con vna viuezza molto interna» e 
cordiale fondata in vn viuo defiderio di 
patire per chi lo chiamò > e nella rifolu- 
tione di adempire la volontà di Dio: on- 
de diffe Giob : Michiamerai, Signore, 8 
io ti rifponderò.In che cofa verificarai la 
rifpofta, huomo Santiffimo? in che? in ha- 
uer grandiflima patienza nelle annerfità» 
nelle perdite,nelle infermità, nell’abban- 
donamento»nelle piaghe, nella pouertà;® 
nel refto della Croce » nelle tentationi di 
Saranaffo;e nell’effercitio dell altre virtù» 

Così l’ Apoftolo San Paolo,quando fù 
chiamato con vina voce da Dio; non die- 
de rifpofta di guftarelli,mà molto perfet- 
tase di gran foftanza, dicendo: Io ti dò il 
mio volere raffegnato nel tuo s metten- 
dolo nelle tue mani; piglialo» e comanda 
quel».che ti piace . E vediamo più auanti» 
che l’ifteffo Dio, fignificando il pofleffo» 
che già haueua di Paolo, & il gran benes 
che gli voleua, come ad eletto, & amato» 
dice: Io gl’infegnarò guanto li conuien 
patire per l’honore» e gloria mia. 

Quefta opera-è il, vero contrafegno 
del vero ferno di Crifto ; e quefto è ıl 
vero titolo di quelli, che egli grande- 

G men- 


«mente ama ; non certe picciole dolcezze; 
nè certi guftarelli , mà patienza grande» 
ne*ttanaglis e valorofo effercitio nelle 
anguftie, infamie, calunnie, ponertà, ne 
ceflità,e cofe»di cui proprio è Paffligg 
‘e confumar la propria carne. 
Auuerti fratello > che la chiamata di 
Crio mette in obligo colui» che è ftal 
to chiamato»di molti particolari ferititij 
fe l’huomo non fi vuol tronar carico di 
grande ingracitudine alla prefenza del 
{uo Creatore . Siché, fratello s all horas 
conofcerai s che la chiamata, & il fenti» 
mento è di Dio, quando 
rai con l'adempimento d 
benche con pericolo di perder la robba; 
la vita; el’honore; e quefto è quel » che 
giuftifica l’huomoylo ftabilifce nella per- 
fettione » e lo fà molto fimile à Giesà 
Crifto s il quale à forfi» e molto 
ggio hebbe le confolationi in quefto 
mondo » e fempre ftetre in eflercitio di 
Croce; fenza raffreddarfi vn punto nell’a- 


li corrifponde+ 
diuino voleres 
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Sappi anche fratello » che alcune volte 
il demonio indelcifce Panima ; ela men- 
te in deuotione à fine di tener la carne in 
gran debolezza per mezzo di quel gutto» 
e di quella gola fpiritualesacciòche Pani» 
‘ma confidi affai > e fi ripofi in efa paren- 
do à quel tale » che fia vero fpitito quel; 
che fente interiormente > e con 
fio s e fapore s’eferciti indifcretamente» 
in vigilio& in lunga difciplina à fangue, 


tell: 
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oratione.ò in eftremi digiuni; 8? altre ec: 
ceflite penitenze ; e così con queta indi- 
fcrettione,& eccelfo venghià perdere gli 
eftercitij più velli, e ne iquali Di o fi tie- 
ne più feruito,e più fi compiace . Da quì 
rifulra anche vn’altro inganno ; ed è sche 
come l’anima fi fente molto abbondante 

in quetti fentimenti s e dolcezze s licrede 
d’effer perfetta; e con quefto diuenta in- 
fingarda, e non procura d’approfittar più 
nè d’acquiftar più virtù» confiftendostica- 
me conlifte,in quefto il vero amor di Dies 
& il vero fpirito. 

Tira il demonio ad vn? altro vaneggia» 
mento s & errore quefti tali, & èche con 
quel faporese dolcezza di fpirito (che effi 
dicono)non hanno altra intentione in t- 
ti li effercitij; che fanno nella via del Si- 
gnore s che andar cercando fevtimenti di 
deuotione, e dolcezza; diuevuti gelofi di 
quetti dileteisfeguaci; & amatori-gelle lo» 
ro proprie delitie» mettendo ogni loro fi» 
nein sè tef a quali vien pe rmeflo dal 
giufto Giudice Giesù Critto ; che à pos 
co à poco cadino in grandi peccati in ques 
ito Mondo, & in eterne pene, & afflictio- 
ni nell’altro; perciòche queito alto Si- 
gnore mettegli occhi fuoi vell’ intention 
ne de’cuori humani.E piacefle à Dios fra- 
tello;che più tofto tu fuili ato pienamen- 
te ò freddo;ò caldo,perche finalmente l'i- 
fteffo male farebbe ftato caufa della tuas 
emendatione ; fe non hauc prouato di 
che fanno li fentimenti di Dio, mentre» 
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non li fat timare, e dar loro il luogo, che 
meritano v preferendo l’effercitio dellas 
virtù, & il patire: e la dolcezza loro forf 
non ti hanerebbe inganato ; col farti pors 
re in efla il fine delle tue opere » fapendo 
ben ctu» che Giesù Crifto noftro Maeltro 
pofe nella Croceil fines& anco il princi- 
pio di tuttii fuoi giorni» & in effa finì la 
vita per te - Poni mentes, Fratello » che il 
vero amore ftà nafcofto nel profondo 
delle virtù» e fi manifefta in qualfiuoglia 
auuerfità. 

Mi dichiaro meglio . Il frutto dell’hu- 
miltà è defiderare d’ effer difpreggiato; e 
ciò parimente peramordi Dio noitro Si- 
gnore, e Maeftro ; perche di tanto egli fi 
contenta» e così vuole. 

Il frutto della patienza è vn fuifcerato 
defiderio di patire per amor di Dio tutto 
quel, ch’è poflibile all’huomo {offrire » e 
tollerare col fines e fenza fines e così dico 
dell’altre virtù: e quando l’anima fente 
quefto fuifcerato defiderio d’humiltà; € 
di patienza» e doppo quelto defiderio » & 
a more fimanifefta elteriormente con at- 
tuali patimenti , [offrendo cofe penofevs 
trouando in effe ripofo se dolcezze ; ò al- 
meno hauendoci patienza;quefto fi fà per 
amor di Dio, è vero amore s € tuttò ilre- 
fto è cofa piena di fofpetto» e fenza fons 
damento. i 

La favtità di molti alle volte » Fratel- 
lo, è compoftadi gradi defiderij nel ora- 
tione, e di grandi peccati nella conuerfa» 
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tione? iui Riano piangendo li Jalos di 
Crifto » e fubito poi procūùsiamo darli à i 
noftri proflimi;e fratelli: iui riveriamo la 
patienza del Figliuolo di Dio, e poi ef= 
fercitiamol’ira v tiamo in filentio vn°ho= 
ra; e poi parliamo tutto il giorno: dima- 
niera;che mettendo in netto il noftro fpi- 
rito» e profitto fi riduce in andarlà à ta- 
ceresorare, e penfare in Dio, dando que- 
fto per prezzo di quel, che defideriamo»e 
penfiamo > che fia per confolatione > e di- 
letto, e poi fubito ce ne reftiamo , come 
erauamo prima: talche la noftra è fantità 
di tampa s perche non crefce mai ; nè fi 
tratta di quefto punto » ch'è il principale» 
al quale habbiamo da attendere. 

Molta gente s’inganna caminando: per 
quefta ftrada; Diolo rimedij - Amen_se 
Guarda» che ti mette conto abbracciare» 
e feruirti di quefto auuertimento che ti 
dò sper poterti alzar sùse per non indiam» 
pare ne i malifentimenti ; i quali ti fiate 
trauerfano per farti caderesinducendoti à 
cercare li diletti di Dio 3 e non la Croce. 

Hor quefto è quel, che ti dico, che de- 
ui fare; fe nonvuoi effer compagno del 
loro inganno; e cattiuo com’etli; guardati 
da quette perfone vanes e votesche non» 
lafciano cofa di Dio in sè, mà tutto ver- 
fanove fpargano nella conuerfatione fpi- 
rituale ; così da effi chiamata» e quando 
mancano loro le virtù; fi mettono è dir 
bugie» & anco è trattar di peccati ; € di 
più à commetterli fenza fchifo. 

Non 
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Non sò, che cofa ti poffa dires fenon; 
che ponendo io adeffo la mano è contras 
dirli» & effendo quefto fentimento di po» 
chi , contra quello di molti ; volendo ca 
uarlis e fgannarli dal loro medo di fanti- 
tà falfase profana; nella quale ftanno fons 
datistemo», che pafferò non picciolo peri* 
colose che non farò tenuto per huomo di 
tanto fennos e buon giuditio s quanto è 
neceffario;che fia tenuto, chi hà da confi- 
gliare,& addeftrare altri:mà non mi con- 
miene tralafciarlo 5 poiche con P aiuto 
äi Dio hò pigliato quefto pefo di fgan- 
naralcuni, che vanno molto fuori di ftra- 
da » dandofi eli ad intendere 3 che vanno 
perla viafpirituale ; perciò non deuo la- 
fciaresnè lafciarò di dir cofa, che mi paia 
conuenire al perfetto profitto dell’huo= 
mo perfettamente fpirituale »nè diflimu= 
Jarlo» benche fuffe con molto pregiuditio 
della perfona, & opinione mia; poiche li 
veri amatori di Dio, co i qualiio mea 
F’intendo in quefte righe» non lo piglia- 

sanno à male, anzi me lo gradiranno» 

E fe alcuni faranno da noi ftati cauati 
dal buio» acciò poflino con gli occhi del- 
lo {pirito vederesche quello; che fin'hora 
hanno tenuto per cofa fpirituale è fane 
gue » & imperfertione , più toffo mi dou- 
ranno gradir l’auuertimento»che condan- 
narlosò biafmarlospoiche io moftro loro» 
che il teforo»che haneuanosè di carboni; 
chi non èdi quelli» che fono ftati qui da 
me dipinti penfi, che la dottrina non ape 
i pars 
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partiene à luise quando fitrouaffe d’effer 
tale» riconofchi l'inganno fuo, e tenghifi 
per auuertito» 

Non è cofadi gran dolore > che non 
dobbiamo hauer ardimento didirti con 
libertà quello » che ti conuiene; mà la- 
fciarti andar per precipitij fenza guida al~ 
la cieca » e come chi hà fmarrita la buona 


Strada? Veramente è cofa di non poco flu- 


pore il vedere ; che effendo tanto grande 
la moltitudine di quei, che caminano per 


la via di Dio ingannati,vi fiano tanto pe» 


chi; che penfino di ftar sell’inganno. 
Dimandane;e frà tutti non vi farà huo- 
mosche non fi creda, e dichicon tutto il 
{fuo fenno > per vederfi in vna deuotion- 
ceélla;& vn poco di lagrime,che è già per- 
fetto;che.sà affai di cofe di fpirito,che hà 
per sèp& anco per altri satità vera:che hà 
caparra molto certa di douer hauer luo- 
goe fedia nel Regno di Dio Sign-noftro. 
Tutta quefta temeraria confidenza nafce 
davna cofa molto pericolofase commune 
à molti, che è il mancamento della co- 
gnitione del vero {pirito di Dio > inna- 
morandofi > e maritandofi ciafcuno nella 
fua opinione;e tenédo meglio il far quel, 
che vogliono»sche quelsche deuono,e più 
tofto feguitar la guida dell’appetito della 
deuotione fenfibile; che afcoltare one. 
chiama lo fpirito la dottrina di Crifto, 
ehe negarfi Phuomo in ogni cofa,e raffe- 
gnar la volontà fua in quella del Signore, 
«on procurar intieramente la mortifica- 
tione di sé iteffo, Con. 
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Confidera quanta poca differenzaiè trà 


gnefto s e Pefier tepido ; già che finito il | 


fuo ritiramento, fubito cerca la fua pro: 
pria ftima. . 

Hor come» Fratello, là ti rinchiudi 36 
ferri la porta se catenaccio; e qui cerchi 


fima dell’opere tuesfama;e lode?lui pià» | 


Bi» perche hai peccato ze qui fai di nutouò 
guel, che ti darà occafione di piangere è 


Jui dici; che fei terra ; e quì giuri, che fei | 


Cielose di carnese fangue più nobilesche 
pellicano tutti tralci d’vna iftefa 


a vite acqua d° vn’ ifteflo fonte» e frutto 
dvna ifteffa radice. 

Ti vanti, che nell’oratione impari ves 
rità grandi,'e gran cognitione di cofe di- 
nine; e quì ti troliamo pieno di tante bus 
giese cecità? Specchiati vn pocoseti tro- 
ueraitotalmente, come prima, mondano» 
pieno deltuo proprio volere » e che ino 
ogni cofa cerchi te fteflo s e t’ingrandifci 
con grand infamia degli efferciti) fpiri- 
tuali; poiche occupandoti elteriormen» 
tein eli interiormente non fai profitto 
per tua mera malitia, Ò inganno. 

Quelt’è il noftro fine,Fratello,d’aprir- 
ri gli occhisacciò tu vedi di fuegliarti da 
così profondo fonno: perciò entra dentro 
di tese comiucia di nuouo à caminar per 
la via della morctificatione»curidoti fem- 
pre poco di quel, che tocca à te >e molto 
di quel» che Dio vuole. 

E guarda quel, che ardifco dirti, che» 
non haverai purità di (piritoyfe ti fermisà 
mec 
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tti | metti il tuo fine ne i fuoi foli doni, ti 
‘0 18) qualfiuogliasbenche me li dipinghi alci,e 
PIO celefti > e dolciffimi > e fegreti. Trapafla 
tutto quel che puoi comprendere,& ogni 
creatura, e riponti folamente in quellas 
volontà del fuo incomprenfibile » & infi- 
i\nito bene; quella abbraccia , & ama; co- 
munque ti fuccedino le cofe, fiano elle» 
profpere, ò auuerfé; fiano ficure, ò moita 
\pericolofe,perche l’anima non può falire 
à maggior dignità » nè far cofa più illu- 
{tres nè di maggior honore, e grandezza» 
nè meno di contento maggiore;che hauer 
tanta conformità, & amicitia con Dios 
che vogli vna medefima cofa con effo. 

Benedetto fij tu Dio mio Creatore di 
tutte le cofe » e vita di tutto quels che è; 
poiche effendo tu Creatore, & io creatu- 
ra peccatrice; e tu effer infinito; e noi al- 
tri niente, e miferia; arriniamo à tanta, e 
così gran participatione della tua lomma 
bontà, che ci aflomigliamo à te nel vole- 
rese nel giudicare. Tu, Signortesdici, che 
quella cofa è buona; l’ifteffo diciamo noi 
| alcrisTula vuoisdi quà anco la vogliamo- 
rit- È Ti è parlo bene; che ftiamo venti anni in 
da i vna Croce con varie aridità;c tentationis 
tro l’accettiamo di molto buona voglia:vuois 
pei i che fiamo calunniati,& oppreffisdishono- 
em: fi racise perfeguitati, il medefimo defiderio 
lto A habbiamo noi; e fecondo il voftro giudi- 

tioci gouerniamo. 
vf Horguarda fe potiamo errare» è fe ci 
bò | potrà mancartcofa alcuna di quelle » che 
cim- 
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importano per arrinare al Cielo . Daa | 


volontà tanto fanta» quanto è la diuina; 
e da voler tanto giufto,che comandamen» 
zo può vfcire, che non fia giufto» fanto» è 


perfetto? Et effendo ella tanto liberale; e) | 


Jargas che cofa può l’huomo chiedere 
che per eflonon fia grande s & incom@ 
prenfibile teforo ? che anvifo può darev, 
he nen fia di gran mifericordia;e di prò- 
fondiffima fapienza? 

Chedftrada ci può moftraresche non fia 
molto ficura e piana? E che configlio ci 
può daresche non fia fedeliffimoye certo? 
molto credibile; e fenza poterfene pùnto 
dubitare?Che pazzia è la noftra,Fratello, 
in feguitare il noftro. volere, & appetito» 
e fodisfattione della nofira volontà » non 


Jafciandoci guidare da quelladi Dio:chelll 
ganto ci afficura ? che ci flagelli, ci cafti-|}l 


ghi; ci vecida; ci rifani»ci togli; ò ci dia 
deuotione;ci tratti da fchiavi,ò da figlibei 
dia penitenza» ò ci accarezzi» ogni cola» 
è ficura s fe nelle noftre vifcere vi è cor- 
formità alla volontà fua, e negatione» 


della noftra, la quale è tanto preginditia-|| 


fe, e dannofa» che per altro non vale;che 
per disfar noi quelsche fà Dio;e per fcan- 
cellar da’ noftri cuori quel» che Dio col 
fuo deto fcriue in effi, e per refiftere al 
fuo diuino volere. 

Guarda,Fratel miosfe quefti fono dan- 
ni da temerfise da fusgirfi. Cerca, cerca» 


quel , che piace à Dio s e difpiaceà te> | 


a N 
Perche queftaè ftrada certa» il darti alla |f i 
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mortificatione dite fteffo ; e fe in quefto 
ti eflerciterai, non andarai alla confeffio- 
ne, alla contemplatione, alla lettione al- 
l’oratione,nè à gli altri fanti effercitij per 
Io gufto > che in effi hai da ritronare ; se 
fentire ; né andarai nelle opere di Dia 
mendicando il tuo proprio interefie ; mà 

il la fua gforia , e l'adempimento della vo- 

i\lontà tua ; nè meno alle tue communioni 

t’accofterai per goderedi quel fapore» 
fpirituale snè per fodisfattione del tuo 
fpiritual defiderio, nè à fine;che iuiti fia. - 
date cibo di pacese di quiete,nè per altro 
interefle alcuno; mà per Phonorė e glo- 
riadi Giesù Crifto; e perche è volontà 
fua,che perquefti mezzi tu vadi approfit- 
tando,non in gulli;e contentische pur af- 
fai tene darà in Cielo , fe lo feruirai be- 
ne, mà nelle virtù nella propria mortifi- 
catione > e nella conformità di patir per 

Ini. 

Quefto è fpirito » e vero amor di Dio, 
Occupati;Fratello,in quelsche quiti vien 
detto» e deponi il penfiero > e follecitu. 
dine del tuo proprio guffo ; che Crifto 
Signor noltro tien cura iti di darlo; ò 
i toglierlo; quando conuenghi, come vero 
Medico;che conofce linfermità delPam- 
malato x e sà quando Phà da faluare per 
dargli la fanità; e quando Phà da purga- 

i re per nettarlo;e quando gli hà da dare il 

fagiano per {uo nutrimentose loftanza. 

Se Dio ti darà confolatione s riceuela, 
mà non andar tu cercando ; guarda; che 
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non ti dico queftò s acciò qualche perfo: 
na rozza fi perfuada»che io vogli dire,che 
fiano cattiui i fentimenti di Mio ,e les 
dolcezzesche egli dà à queischelo feruo» 
no; che nonl’offendono; eche fi mortifi- 
cano janzi potrai credere;che è folito di 
vifitar quefti tali con la mano della fuas 
liberalitàsacciòche con maggior feruores 
e con minor faltidio caminino per la via 
del Cielo. 

Quel ch'io dicos8 auuertifco è; che tu 
Mon fij molto anziofo nel cercargli; e nel 
fofpirar per effi 3 mà cheYofpiri per Dio 
folosnon fermandoti fe non nella confors 
mità alla volontà fua,feguendola in ogni 
cofa se disfacendo iltuo proprio volere? 
perche non potrai(con quanto sforzo fac- 
ci in procurarlo ) offerir à Giesù Crifto 
cofa migliore » nè più ricca » chela tua 
propria volontà ne ritenerne alcuna peg- 
giore» nè che più ti fia nociva, perche è 
lepra peftifera» che và ferpendo, e dila- 
tandofi nell’huomo interiore» e da efas 
nafcono tutti i peccati» Pira’ la fuperbia 
&c.E finalmente tutto quello; che fà sde» 
gnar Crifto Signor noftro » perche à Dio 
{olo è riferuato l’hauer volontà proprias 
la qual à niuno è fopgetta > & hà da efler 
la regola dell’altre dunque chi fi vogliza 
ch’vfi della fua propria yolontà, rubba è 
Dio la fua corona; poiche à lui {olo fi de- 
ue, equanto è insé vuol’ effere fimileà 
Dio, e litoglie la fua dignità  & eccel: 
lenza. 
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alche per Procura dunque + Fratello » comin: 
gli dire.d ciando da quell’ifteffo giorno, di non ca- 


Dio;e fl der maiin così grand’ errore, perche 
helo fer = farai male i fattituoi; nè ti curar delle» 
re fi morg fantità fondate nel tuo proprio amores» 
e è folito] e gufto,mà di proftrarti totalmente a’pie« 
y dellalul didi Dio» e cercar conformità al fuo ve~- 
ior feruà deres& io entro per ficurtà; ch'egli ti col- 
o per laf JocaràinCielo, e ti pagarà le negationi 

della tua propria volontà» poiche è rig- 
koè chd chiflimo,& ha molto; che darti. ; 


- 


cargli è E perche non hò più rempo;& hò altre 
vini per occupationi , e negotij per le mani ; per- 
Ja conf donami la brenità > accetta il mio buoa È) 
lolainog defiderio» poiche il tuo m°hà pofto in ne- i 
rio vold Ceffità di fcriuere quefta dottrina sì bre- i 


osforzo fl Uesmà fe la penetri bene,veramente è più i 
simil lunga di quel; che il volgo può comprenes í 
chela tu dere;mettila in eflecutione; acciòche dal« i 
Glenna l’hauerla letta non ti rifulti maggior dan= $ 
1, perchi nation » pernon hauer effeguito quel» i 
do, edi € ena contiene : e fe qualche cofa vi fa- ì 
„eda el T3» che tu non incendi, vn'alero giorno la $ 
À fuperti conferiremo frà noi due; fe bene io sò i 
schefàs per cofa certa ə che ê natural conditione $ 
rchea D aeons buon Padre , e Maeftro Giesù i 
N propi ri o > à quelli ; che da vero lo cercanos 
pà dael quan 10 non capifcono col loro intelletto 
no fvoei qualche cofa, il metterla;& imprimerla 
hi ubb lui ne i loro cuorisacciò lamino, che è il 
AAN punto di tutto il negotio, & il fine di tut- 
FAO to quello, che leggiamo s epenfiamo je È 
ff std come fiamo gia ammaeftrati;& addeftrati È 
ta; alla conformità del noftro grande Dio, f 
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nè quefta s nè quell’altra cofa ci difna 
marà dal feguitarlo » & amarlo , porche 
l'habbiamo da ferire oue » come; & ins 
quel, che egli vuolese non come noi altri 
vorriamo» che è imprefa da pochi ab: 
bracciata. 
Raccomandamià Dio , e chiedili per | 
me il bando del mio proprio parere > ne | 
gatione della mia volontà, amore della» | 
{ua Croce; perfeueranza nella fua viase | 
dimenticanza di tutto quello» che nonè | 
Lifeffo Diog cheil fimile farò'io per te; | 
acciòche habbiamo da rivederci in quel | 
l’altose felice regno della fua gloriae da | 
goder quel» che Crifto ci guadagnò per 
mezza de’ trauagli » e di Crocesà cui fia 
dato honore, e la gloria di tutto quello; | 
che habbiamo detto. Amen. 
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